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APOLOGO D'AMORE 


Nel silenzio d' un'alba, in cimitero, 
al zeffiro sottil che vien dal mare, 
con mormorio léggiero 
il cipresso ed un fior s'udian parlare. 


Chiedeva il fior: “Sai tu chi sia sepolto 
sotto le zolle dove son fiorito ? 
Talor di notte ascolto 
muover come un sospiro intenerito 


che narra tutta una storia d'affanni, 
che narra tutta una storia d'amore, 
O tu, che da tant’ anni 
sei qui, rispondi al giovinetto fiore! ,, 


Ha risposto con voce armoniosa 
il cipresso scuotendo il capo nero: 
“La leggenda pietosa 
d’amor risuona in tutto il cimitero. 


Ma dove tu sei nato, a notte scura 
vidi portare una bara fiorita, 
— 0 dolce creatura! — 
dicean le genti — O povera traditat,, 


Connapo Ricci. 


_—_—- 


CORRIERE. 


Dunque siamo in guerra. Tutto il mondo è 
in pace; l'Italia sola è in guerra. Guerra cogli 
elementi! guerra coi Galli! guerra coi Mori? 

i ripetono melanconicamente che ai 
non si è mai dato un tale esempio 
d’indisciplina metereologica; i giovani brontola- 
no: i sindaci prevedono la necessità di chiedere 
ualche centesimo addizionale per lo sgombero 
delle nevi. Tutto questo dove le cose vanno nel 
miglior modo possibile; dove non sono prensa 
valanghe distruggitrici; nè i torrenti hanno im- 
petuosamente rotto ogni ostacolo, spargendo ro- 
vine e sgomento. Un tempaccio simile in tutta 
l'Europa non s'era visto da un pezzo | 

Questa almeno è guerra europea, Non ci ab- 
biamo colpa nè peccato; anzi siamo i meno af- 
flittif e ne saremo i primi liberati. Già oggi che 
scrivo risplende un bel sole, il sole d’Italia. 

Oltre Ali sole, noi abbiamo la stella d’ Italia. 
Speriamo in questa, giacchè di giudizio i pa- 
droni di casa ne hanno avuto ben poco. 

Chi ci ha insegnato a denunziare, proprio noi, 
un trattato che era il più favorevole per noi? 
Pigliamoci ora le tariffe generali: che vogliono 
dire: tanti milioni di meno da prendere fuori di 
casa, e tanti milioni di più da spendere in casa, 
perchè tutto va a diventare più caro, cominciando 
dal pane cotidiano. Lucro cessante e danno emer- 
gente, Ma & la guerre comme à la querre! I fran- 
cesì della politica sono stati pazzi, sciocchi, e 
impertinenti; e finiranno col pagare le spese, 

ll Negus s'è deciso; ci attacca; muove tutte 
le sue orde; proclama la guerra santa contro 
l’Italia e contro il Sudan. Anche questa, ce la 
siamo andati a prendere colle molle; ma ormai 
siamo in ballo, e bisogna ballare. Contiamo sul 
valore dei nostri soldati. Marche dunque, e avanti 
Savoja! Dio e San Marzano ci aiutino. 

* 

Quando si piglia in mano un giornale il primo 
moto istintivo ci fa posare gli occhi là dove sap- 
piamo di trovare notizie dell’ augusto infermo 
che in Villa Zirio, a San Remo, lotta con animo 
sereno contro tutte le micidiali difficoltà di una 
malattia terribile. E pur troppo l’animo-di chi 
legge non osa aprirsi a liete speranze! Poi si 
va in cerca della lunga sequela di notizie che 
sono conseguenza immediata del cattivo tempo: 
comunicazioni interrotte, treni ferroviari bloc- 
cati in mezzo alla neve, villaggi seppelliti, cam- 
pagne inondate, famiglie rimaste senza tetto e 
senza pane. E questa storia minaccia di durare 
ancora un bel pezzo a conforto del globo ter- 
racqueo in generale, e dell'Europa in particolare; 
come se l'Europa non fosse buona di procurarsi 
da sè stessa un numero infinito di grattacapi, 
con le questioni bulgare, i trattati commerciali, 
le minaccie continue di guerra, la pace armata, 


l’irrequietezza de’ parlamenti e i debiti delle 
nazioni. 

A momenti, tanto per fare il confronto, ver- 
rebbe voglia di provare a vivere come in pieno 
medio evo. Un tal desiderio deve essere venuto 
al padre Fulgenzio Meunier, benedettino fran- 
cese dell'abbazia di Poitiers, che ritrovato in un 
antico cimelio l’ itinerario di un pellegrino del 
IV secolo dalla Francia alla Palestina si è messo 
in animo di ricalcarne le orme — stile di libretto 
d’opera — varcando le Alpi, scendendo in Lom- 
bardia, passando per Aquileja, entrando nella mo- 
narchia austro-ungarica e scendendo giù sempre 
in terra ferma fra il Mar nero ed il Caspio, per 
il Curdistan e la Mesopotamia, fino in Palestina. 
Partito da Bordeaux un mese e mezzo fa, era a 
Milano la settimana passata. Il cattivo tempo 
l'aveva un po’sgomentato; ma un raggio di sole 
annacquato gli infuse nuovo coraggio ed uscito 
da porta Venezia s'avviò per Bergamo verso il 
Veneto ed il Friuli. Buon viaggio, reverendo, e 
fra un anno, a Gerusalemme 


. 

Alla università di Bologna sono avvenuti gravi 
disordini alla prima lezione di fisica data dal 
professore Emilio Villari, dopo l'inchiesta am- 
ministrativa alla quale fu sottoposta, per ordine 
del ministero, la gestione economica del gabinetto 
annesso alla di lui cattedra. Dall'inchiesta risul- 
tarono soltanto poche lievi irregolarità non im- 
DI certamente a mal animo del Villari : il 

‘ionsiglio superiore dell'istruzione pubblica lo di- 
chiarò assolto da ogni colpa; i suoi colleghi gli 
hanno restituita tulta intieta la loro stima, se 
pure gliel’avevano mai tolta. Dopo tutto questo 
non sì capisce davvero l’accanimento di una parte 
della scolaresca contro il Villari. Se in questa 
faccenda fosse entrata di mezzo la politica gua- 
stamestieri; se al Villari potessero fare come al 
Bonghi rimprovero d'incoerenza; gli sdegni îr- 
requieti degli studenti avrebbero per lo meno 
una scusa. Ma il caso del Villari è ben diverso. 
L'egregio uomo ha saputo aspettare con esemplare 
rassegnazione che fosse dimostrato come qual- 
mente egli non s'era mai cibato di pezzi di mac- 
chine elettriche e, soltanto a cose finite, ha voluto 
modestamente mettere in chiaro con una lettera 
che egli era stato vittima d'accuse fatte un po alla 
leggera. Dei giovani generosi dovevano fargli 
una ovazione per compensarlo dei dispiaceri 
sofferti e per dare una lezione agli accusatori. 

Neppur per ombra! gli studenti — almeno al- 
cuni di loro — hanno voluto atteggiarsi a ven- 
dicatori della moralità non offesa, È per compire 
l’opera hanno fischiato anche il Loreta, il Murri, 
@ perfino il Carducci chiamandolo “ liberale al- 
l’acqua di rose, A quale acqua, se è lecito, 
sono liberali questi studenti disturbatori ? 

Fortunatamente il buon senso della maggio- 
ranza ha avuto il sopravvento : il Villari conti- 
nuerà le sue lezioni tranquillamente e si eviterà 
lo scandalo di veder chiusa l’ Università di Bo- 
logna alla vigilia della celebrazione del suo ot- 
tavo centenario, solennità scientifica mondiale 
alla quale hanno già annunciato di voler pren- 
der parte i più autorevoli e stimati corpî acca- 
demici del mondo civile. 


* 

Sarebbe tempo che un po’ di buon senso pre- 
Valesse anche nella faccenda del monumento a 
Giordano Bruno, a proposito della quale è stato 
detto molto opportunamente che qualche volta 
i professori dovrebbero cominciare a dare lezione 
di disciplina alla scolaresca. 

Ammiro con lo Spaventa “ lo spirito più libero 
della nostra stirpe , sebbene le sue violenze e 
la sua licenza possano diminuire l'ammirazione. 
Ma perchè il nome del frate nolano, della cui 
vita e delle cuì opere generalmente gli italiani 
non sanno molto, non debba venire in uggia 
anche ai sassì, occorre che le bizze politiche non 
si mescolino nella recrudescenza di culto alla 
sua memoria, Questa della statua del Bruno è 
oramai diventata, come direbbero i francesi, une 
scie, — e quello che è peggio una scie di partito. Nè 
sanno darle solennità l'intervento del presidente 
del consiglio e del ministro dell’ istruzione pub- 
blica alla commemorazione di domenica — quasi 
a condanna del Coppino, del Blaserna e del Bon- 
ghi! I giornali annunziarono la presenza del 
ft. di sindaco di Roma, e questo era il colmd; 
ma poi s'è saputo che il marchese Guiccioli, più 
coerente dei ministri, brillava per la sua assenza. 


Il gran discorso fu tenuto dal pe, Marselli che 
abbandonò a bella posta l'ospedale dei matti di 


Torino: il Marselli ha tutta la gloria: grande 
alienista, grande idroterapico; è anche un bel 
biondo, se non m'inganno, ed esso ora s'è dato 
al Bruno. Ma non-è riuscito a persuadere, Do) 
aver parlato per un’ora o.due sulla libertà gi 
pensiero, gli studenti son corsi al Campidoglio) 
per fischiare chi non la pensa come loro, e j 
carabinieri son corsi ad arrestare gli studenti. 
S'è alzato anche il rogo a Roma e a Firenze : 
@ vi furono abbruciati i giornali clericali in man- 
canza di meglio. 


* 

Ho detto, nell’ ultimo Corriere, che Vincenzo 
Brusco Onnis, morto a Milano il 24 febbraio, fu 
il penultimo de’ mazziniani. Auguro lunga vita 
al conte Aurelio Saffi, al triumviro del 1849, che 
sarà l’ultimo, Il mazzinianismo scomparirà con 
lui, sopraffatto da un radicalismo nuovo ed in- 
eredulo, i cui ideali non si sollevano molto al 
disopra del desiderio di un benessere materiale, 
non aspirano a nessuna idealità, non accoppiano 
nella formula sacramentale il trionfo del popolo 
a quello di Dio. 


Vincenzo” Brusco Onnis, nato nel 1823 a Ca- 
gliari, non era stato sempre repubblicano. Fu di 
quelli che disperarono che l' unità d’ Italia po- 
tesse essere conseguita dalla monarchia, dopo i 
rovesci dell'esercito Sardo nel 48. Se non giusti- 
ficata dai fatti, la loro convinzione potè per un mo- 
mento essere scusabile. Non era indispensabile 
sperare in un re quale fu Vittorio Emanuele, 

Accettata la nuova fede, egli vi rimase inflessthi- 
le; fua momenti più mazziniano dello stesso Maz- 
zinì, sotto la cui ispirazione scrisse nel Dovere 
e nell’Unità italiana, non curante della popola- 
rità e fermo nel proposito che l’Italia dovesse 
essere repubblicana o non essere, Imibarcatosi a 
Quarto con Garibaldi per la Sicilia, abbandonò 
l'impresa per non militare sotto la bandiera nella 
quale era scritto Italia e Vittorio Emanuele. Il 
Saffi, nel proemio al volume XI delle opere di 
Mazzini, narra così quell’incidente: © 

“A Talamone l'amor patrio di quelli fra loro ch'erano 
di fede repubblicana, fu posto a dura prova. Conosce- 
vano in verò, già n della partenza, le intenzioni 
del generale; non di meno, sperando alcuni d'indurlo ad 
alzare bandiera neutra, gliene fecero invito per mezzo 
di uno de’ Joro. 

Rispose non doversi fare questione di bandiera quando 
si trattava toi pih soccorso ni fratelli. L' incaricato 
dei repubblicani replicò che non si voleva andare ad 
imporre ai siciliani nè monarchia nè repubblica, ma la- 
soiar loro Ja libertà di scegliere quel governo che aves- 
sero creduto migliore per sè e per l'Italia... 

L'ordine del giorno di Talamone li disingannò. Allora 
fu tenuto a bordo del Lombardo un piccolo conciliabolo 
fra i fratelli Mosto, Sadi, Crispi, Orlando, Miceli, Cal- 
vino, Bellisomi e pochi altri per decidere sul da farsi. 

La maggior parte dei convenuti al conciliabolo deli- 
berò di seguire le sorti dell'impresa. Altri cui pareva 
fallire ai propri convincimenti politici accettando uno 
stendardo che li contradiceva, convinti di poter servire 
la patria per altre vie, senza recar danno all’ azione 
presente, sciogliendosi in pochi dalla volontaria milizia, 
decisero di astenersene. Fra questi Vincenzo Brusco 

8. 

Strana coincidenza, che avvicina in una stessa 
pagina i nomi di uno fra quali presenti alla 
conventicola del Lombardo, divenuto presidente 
del consiglio de'ministri, ed un altro morto pochi 
giorni sono ormai quasi dimenticato !_ 

Nè questa sarebbe la sola strana circostanza 
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ser! n 

\e si troverebbe riandando la non breve vita 

gior la repubblicano. Nel 1862, dopo i 

omonte, avvengono a Milano delle 

cane La Ia chiamata 

lì agenti di pubblica sicurezza, per 

la piazza del Duomo è costretta spa 

(i cavalli fin sulla gradinata del tempio; 

ne avviene pur troppo in simili casi, urta 

e qualche innocente. Il giorno dopo, 

isco Onnis, nell’Unità Italiana, scrive un vio- 
ato articolo contro l’esercito. Un ul 


po que 

ciale lo stesso 
impo del Brusco Onnis, 

\veva questi fondato a Milano Ja scuola Mazzini 

mella quale con gesto largo e voce tonante, bandiva 

; teorie mazziniane. Un tempo era di tutte le 

" li : poi s'era ritirato nel silenzio e 

lavoro, dolente edita di una figlia 

ma, e forse dolente di accorgersi che per 

i nuovi a È di PERL MPa: Rac- 

coglieva l'epistolario di Gustavo lena, mazzi- 

niano intransigente anche lui, e terribile nel 


la penna quando scriveva ab irato 
di politica va] e Da , 
Veni pra ere e molte persone accom- 


r Onnis al cimitero monumen- 
ale. Parecchi non separano precisamente chi 
fosse in vita ed 


ignoravano la rettitudine 

‘animo suo, e la rassegnata costanza con la 

ha vissuto tanti anni poveramente con 
quanto poteva guadagnare scrivendo. 


Ho promesso di parlare di un altro morto e 
mantengo la promessa tanto più volentieri in 
1 che Do oomoetioto molto ed ho voluto 

al povero Medoro Savini, Chi ha praticato 


la tribuna de’ giornalisti alla Camera, chi ha scritto 
ne' giornali italiani senza conoscerlo ?_ Povero 
1 Ho creduto tante volte lasciando Roma 
al di non doverlo più rivedere a novem- 
bre! Lo dicono vittima di una polmonite; ma 
parecchi anni la sua vita era una coi 
iva di periodi buoni e cattivi e più 
folta i medici l’ avevano già spedito. 
bastasse la volontà di vivere per i suoi 
un Grato ioramento, lo vedevamo 
ire nella tribuna della stampa, colla fac- 
@ la barzelletta sul labbro, egual- 
ico di tutti, anche di quelli che non 


pre 


$ 


f 


inciato presto a tro- 
inte alle tribolazioni della vita. Uscito 
famiglia di stimati giureconsulti piacen- 
poco più di 46 anni, nel 4852, fu amma- 
dai gendarmi di Carlo Ill per aver ten- 
di ire sul feretro del. professore Boc- 
‘università di Piacenza, tenuto in conto 
liberale. Da Piacenza, il Savini fu condotto 
È on altri giovani arrestati a Parma, dove la com- 
«missione stataria li condannò alla galera, incor- 
andoli nel plotone di correzione delle truppe 
mandandoli a scavare la sabbia nel 

| greto del torrente Parma. 
_—— Meglio lavoranti agli argini che avvocati 1 — 


epesi 


diceva Carlo HI compiacendosi del proprio spi- 
rito e della tortura inflitta a quei giovani. 

La morte di Carlo IIl ridette loro la libertà. 

Medoro Savini emigrò in Piemonte; scrisse in 
molti giornaletti, fu mazziniano, andò a Londra 
e di là in America dove combattè per l' aboli- 
zione della schiavità. Tornò in Italia nel 1859 e 
fu soldato dell’ indipendenza, poi giornalista nel- 
l'Avanguardia, nel Nuovo Diritto è nel Diritto. 
Nel 1854 andò a Firenze dove scrisse i primi 
romanzi Tisi di cuore, Lembo di cielo, Giglio nero, 
Ada, Yole, Ore solitarie. In un momento di en- 
tusiastica fiducia nelle proprie forze promise do- 
dici nuovi romanzi in un anno — uno al mese ! 
Dopo aver fatto la campagna del 1866 nello Stato 
Maggiore di Garibaldi, e quella di Mentana nel 
1867, ritornò all’ improbo livore del giornalismo 
quotidiano. Non scriveva meno di due articoli 
al giorno. Dalla tribuna della stampa gli elettori 
di Tolentino nel 1876 lo fecero passare nello 
scanno di deputato: ma non gli era diminuita 
per questo la necessità del lavoro. 
., Sedeva sui banchi di sinistra ma non aveva 
idoli : con i suoi compagni di giornalismo par- 
lava con voce libera de” suoi compagni della Ca- 
mera. Anche questi gli volevano bene ed un 
gran numero di loro, d’ ogni partito, 1’ hanno 
accompagnato alla tomba, sulla quale si potrebbe 
scrivere come su quella del maresciallo Trivulzio: 
Qui nunquam quievit, quiescit. 


Il bianco cigno di Lohengrin è finalmente alle 
Viste alla Scala. Prima di lui è comparsa al Man- 
zoni l'allodola che annunzia l'alba agli appas- 
sionati amanti di Verona. La Giulietta e Romeo 
di Gounod è stata rappresentata da una compa- 
gnia lirica senza grandi pretese, senza dive nè 
divi, ma con sufliciente accuratezza di stile e con 
esito soddisfacente per il pubblico e per i can- 
tanti. 

Parecchi teatri di musica si sono chiusi col 
finire della stagione di carnevale e molti can- 
tanti si preparano ad imbarcarsi per il nuovo 
mondo, non atterriti dall'odissea dei guai sofferti 
da una compagnia che ha passato la Cordigliera 
per andare da Valparaiso al Plata. Di 150 fra 
suonatori e cantanti non n'è arrivato uno in- 
colume. 

Al Carlo Felice si è rappresentata un’opera 
nuova del maestro Raffaele Ronco — un gio 
vine e ricco signore genovese — intitolata Diana 
d'Almeida. Poveri maestri se i ricchi signori fanno 
loro la concorrenza! Ma in complesso |’ opera 
del Ronco ha avuto uno di quegli esiti che si 
chiamano d'incoraggiamento.... perchè non inco- 
raggiano molto a continuare. 

Al Conservatorio i buongustai di musica clas- 
sica si deliziano ad ascoltare l’ultimo dei sei 
concerti della stagione del quartetto milanese 
così ben diretto “dal Campanari e tanto ammi- 
rabilmente sostenuto dai suoi tre colleghi. Do- 
menica passata , fu suonato anche un quartetto 
di Benedetto Yunck. Pioveva come Dio la man- 
dava e la sala non era affollata, ma i quattro 
esecutori non tardarono a riempirla con il suono 
de' loro strumenti. Yunck ebbe una chiamata 
ad ognuno dei quattro tempi del quartetto. Ma 
si può dire che il pubblico li prese quasi tutti 
a rovescio. I battimani più placidi gli accordò 
all'allegro; accolse l'adagio con una furia d' ap- 
plausi e prese lo scherzo con serio impegno di 
acclamazioni. Solo il finale andò a rigore di 
programma, concludendo il successo con acco- 
glimento allegro vivace. 

Il signor Yunck che come dilettante scrive della 
musica di quella fatta può esserne davvero con- 
tento. 

Al Filodrammatico l'Emanuel tornato dall A- 
merica fa, prima di tornarvi, grande provvisione 
d’applausi italiani. E la signora Duse, della quale 
Îl pubblico romano dava segno di cominciare ad 
essere stanco, fa furori al teatro Nuovo a Firenze. 
Non dico che quei furori non siano meritati — 
tutt'altro! ma mi farebbe anche meraviglia di 
trovare due pubblici italiani perfettamente con- 
cordi. Il terno di pubblici plaudenti che — con- 
fermante il decreto Boselli — dovrà procurare 
ad una commedia nuova italiana il premio di 
410,000 lire, sarà più difficile ad indovinarsi di 
un terno del regio lotto. 


Cicco e Cola. 


GIUSEPPE GARIBALDI 
E LE SUE MEMORIE. 


In una sua recente Conferenza alla scuola della 
Palombella, in Roma, Domenico Berti sostenne, 
contro un’ opinione diffusa, questa tesi: che la 
pubblicazione intera e sollecita degli scritti o degli 
epistolari degli uomini illustri è sempre deside- 
rabile, perchè giova a far conoscere l'uomo, così 
ne’ suoi difetti come nelle sue qualità; sicchè 
quasi sempre. il vantaggio di siffatta fotografia 
compensa il danno di qualche indiscrezione o di 
qualche abbondanza dei raccoglitori, 

Un'opinione conforme a questa deve certamente 
avere ottenuto la prevalenza nell'animo di chi 
procurò e diresse l'ultima pubblicazione di un 
manoscritto del generale Garibaldi *, che forse 
un compilatore educato all'opinione contraria, 0 
non si sarebbe affrettato a stampare od avrebbe 
stampato con parecchie omissioni. 

Bisogna dirlo subito. Queste Memorie autobio- 
grafiche nulla aggiungono alla gloria del loro 
autore, che è grande senza quelle, anzi contro 
quelle. 


a sbalzi e 
dovette imporre la vita straor 
e tempestosa di chi scriveva, esse rispondono 
male così all'ufficio storico come all'ufficio psico- 
logico. Le lacune biografiche in questo volume 
sono troppe e troppo importanti. Nulla vi si dice 
delle prime cospirazioni che fruttarono al Gari- 
baldi la condanna capitale in Piemonte; nessun 
cenno, neanche lontano, del tentativo di Sarnico; 
nulla, del viaggio in Inghilterra; obliato affatto 
quel singolare tentativo di liberazione dei pri- 
gionieri politici, che il Settembrini racconta; 
esposti, con una brevità frettolosa, i prodromi e 
gl'impulsi preparatori delle spedizioni di Marsala 
e di Aspromonte; dimenticata affatto la vita di 
Caprera, che pure è così gran parte di quella 
singolare ed eccentrica personalità. 


in vari tempi, come 
nariamente mossa 


Il Garibaldi è, e si sente sopratutto, un sol- 
dato, Sicchè di null’altro sembra maggiormente 
preoccuparsi che di descrivere con sufficiente 
i, l'ubicazione dei 
tà dei drappelli © 
no o che respingono, Alla posterità crede 
dato tutto di sè, dandole la cronaca d 
fatti d'arme a cui ha assistito o che ha 
meravigliosamente diretti. Non s' immagina che 
questa posterità potesse volere da lui altra cosa; 
che potesse richiedergli, per esempio, la sto 
intima dell'animo suo, l’analisi delle sue pre 
cupazioni, le evoluzioni del suo pensiero politico, 
le sue riflessioni sugli avvenimenti che si com- 
pievano al di fuori di lui, la genesi o la prepa- 
razione delle sue impr le suo 
i suoi colloqui colla numerosa falange 
i eminenti, che p pno, per molto o 
per poco tempo, attraverso la vita sua, La sua 
storia militare può trovarsi, più o meno, nelle 
testimonianze del tempo o nello relazioni de’suoi 
ufficiali. Ma la sua storia psicologica non poteva 
trovarsi che in un libro di memorie sue. E poi- 
chè in questo nulla egli ci h: 
premeva alla filosofia 
darcelo più; la posterità 
chi punti all'ipotesi; metodo inefficace e scorretto, 
trattandosi di una personalità così straordinaria 
ne’suoi contorni, così potente nelle sue influenze, 
piena di contrasti, di eroismi, di avvedutezze e 
di inge 


ampiezza i movimenti mil: 
campi, il numero e la qua 
assa 


ero Giuseppe Garibaldi è tal uomo, 
da sfidare, morto, tutti i teoremi delle dottrine 
psichiche, come aveva sfidato, vivo, tutte le forme 
del pericolo e dell: aL 
Fra i grandi che ci hanno data la patria, è 
quello che ha minore equilibrio di facoltà. 
Gigante in alcune, in altre è nano; e pur tutte 
insieme contribuiscono a fare di lui l’uomo che 
penetra più addentro nell'affetto delle moltitudini. 
Gli è che queste sono, come lui, squilibrate; 
e in lui rispecchiano, acuite alla più alta espres- 
sione, le caratteristiche dell’indole popolare : 1° i- 
dealità, l'inesperienza, l’ audacia, il sentimento 
patriottico, il disinteresse, la contraddizione, la 
fede energica e la fi volgare. 
Giuseppe Garibaldi è, senza forse, il più gran 
cuore di popolo che nei tempì moderni sia uscit6* 


1 Memorie autobiografiche, di G. Ganmatoi (Firenze, 
G. Barbera, editore, 1888). 
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dalle razze europee. È lo spirito 
d’indipendenza fatto uomo; è il 
perpetuo ribelle contro ogni in- 
giustizia vera o fantastica; ha del 
Re Arturo e del Cid; è mistico 
come Giovanna d'Arco, impavido 
come Kosciusko, avventuroso co- 
me Robin Hood. 

Perciò il popolo lo acelama e 
gli uomini di Stato lo lasciano 
fare, Inutile sarebbe tentar di di- 
sciplinare quell’animo alle esi- 
genze della vita reale e sociale. 
Le negherebbe, perchè non le 
comprende. Gl’impeti suoi escono 
sempre da un pensiero buono, 
quando non è un pensiero alto. 
È ciò gli basta per non frenarli. 
Se le condizioni della vita social 
gli fanno impaccio, ;le assalterà 
come assalterebbe un cannone, 
guidato sempre dal pensiero alto 
o dal pensiero buono. Nun par- 
lategli di legalità, è un senso che 
Dio non gli ha dato. Se la legge 
sanziona un bene, questo preesi- 
steva ed aveva la forza in sè; se 
ad un bene si oppone, questo ha 
diritto d’insorgere e di stracciare 
la legge. 

Allorchè all’ influenza istintiva 
di queste idee aggiungete dodici 
annì di guerra libera nelle repub- 
bliche spagnuole dell'America me- 
ridionale, comprendete perfetta- 
mente l’uomo che si batte per 
quarant'anni contro francesi, con- 
tro austriaci, contro spagnuoli, 
contro italiani; l’uomo che pre- 
ferisce Caprera a Roma o a Lon- 
dra; l’uomo che conquista un re- 
gno e vi rinuncia il di dopo; l'uo- 
mo che subisce la torlura senza 
odiare chi l’ha torturato; il gue- 
rillero che attraversa le pampas s0- 


L’AaMmMiRAGLIO HEWETT. 
(Da una fotografia dei Fratelli Vianelli di Venezia.) 


pra un indomito puledro, recando 
in groppa la donna amata, che ha 
rapito non si sa a chi e che con- 
duce non si sa dove. 

In verità, è difficile immaginare 
un'esistenza più completa di quella 
del generale Garibaldi; è difficile 
pensare onori ch'egli abbia potuto 
invidiare. sognare emozioni ch’e- 
gli non abbia provato. Non poteva 
nascere che in Italia, e l'Italia sola 
l'avrebbe potuto far grande; per- 
chè nessun altro paese presentava 
quel complesso di condizioni ec- 
centriche, illegali, forzate, in cui 
un’indole come la sua potesse 
trovare gioie e baldanze e batta- 
glie e poesia di dolori e origina- 
lità di eroismi. 

I soli periodi delle sue Memorie 
dove l’intensità del pensiero rag- 
giunga quasi le forme dell’ arte 
sono quelli in cui celebra la fe- 
licità dell’errante matrero *, 0 in 
eui descrive lo stallone della pam- 
pa?, 0 dove narra il naufragio, 
da cui egli solo, fra sette amici, 
riusci a salva! 0 quando espo- 
ne le peripezie della moglie Anita, 
che, incinta, galoppa a fianco del 
marito nei giorni di combattimen- 
to, e che, dodici giorni dopo il 
parto, fugge col suo bambolo in 
sella, accampando sull'orlo di una 
foresta, dove Garibaldi perde quasi 
la speranza di ritrovarla *. 

Come uomo di guerra, il con- 
dottiero dei Mille resterà nella 
storia, figura originale e caratteri- 
stica, Chi gliel’ ha insegnata la 
guerra? l'indole, 1’ istinto, la ne- 
cessità. Ha cominciato a combat- 


1 Pag. 137. ® Pag. 21. 
® Pag. 51. = «Pag. 88. 
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tere solo, contro i flutti, contro 
gli animali,contro il cholera. Arma 
una nzella e si fa corsaro. È 
ferito, fatto prigioniero, frustato. 
‘Torna libero e torna a combattere. 
A Camacuan resiste con quattordici 
compagni a centocinquanta nemi- 
ci, A Sant'Antonio, con cent’ ot- 
tanta soldati, ne mette in fuga 
mille e duecento. Poi, a Roma 
affronta guerra d'altra natura, Di- 
fende le mura, scacciandone i fran- 
cesi del generale Oudinot; scon- 
ge, con ottomila uomini, l’eser- 
cito del re di Napoli. Undici anni 
dopo, la guerra muta di nuovo. 
Invece di difendere città, ne as- 
salta, e s'impadronisce di Paler- 
mo, di Milazzo, di Reggio. Final- 
mente, al 4° ottobre 1860, Gari- 
baldi ha un vero esercito, com- 
posto di parecchie divisioni, e 
sconfigge in una vera battaglia 
campale cinquantamila uomini di 
truppe agguerrite. Ripetiamo, chi 
ha insegnato al giovane guerillero 
delle foreste americanefla guerra 
degli assedi e delle barricate, la 
guerra dotta, infine la gran guerra 
europea ? 

Certo, è una meravi, 
tuizione militare la sua 


iosa in- 
Un'intui- 
‘atteri, tutte 
le versatilità della scienza. Poi- 
chè il Garibaldi è sul campo di 
battaglia tutt'allr’uomo da quello 
che farebbero supporre i discorsi 
priva! calmo, freddo, osser 
lore sicuro, rapidissimo nella per 
cezione, chiaro negli ordini. 
suoi metodì di guerra non si ras- 
somigliano. Sa apprezzare la di- 
versità dei nemici; combatte au- 
dace in Sicilia, cauto in Tirolo; 
altre sono le sue mosse a Varese, 


Professore Tiro VanzetTtI, m. a Padov 
(Da una fotozrafa di V. Va'aguii di Padova.) 
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altre a Dijon. — Delle qualità 
militari del generale Garibaldi so- 
no oggi ammiratori i più distinti 
ufficiali superiori del nostro eser- 
cito. Una più lunga consuetudine 
dei campi in tempo di pace gli 
avrebbe fatto senza dubbio ap- 
prezzare quella esattezza negli or- 
ganismi disciplinari che talvolta 
sostituisce così eflicamente l’im- 
peto personale, Ma nella sua tem- 
pestosa carriera, il Garibaldi non 
ebbe mai tempo od agio di 
rati preparativi. I suoi eserciti 
provvisavano ed egli era chiamato 
a comandarli la vigilia del giorno 
in cui dovevano marciare. Ciò non 
impediva chè marciassero e si bat- 
tessero, Gli organismi venivano 
dopo.... o non venivano affatto. 
Ma l’audacia dei concepimenti stra- 
tegici, il colpo d'occhio tattico sul 
campo, la rapidità delle marcie, 
la prontezza degli stratagemmi, la 
seduzione irresistibile con cui sa- 
peva conduri 
battaglioni ri i di gioven- 
tù inesperta e nervosa, sono doti 
che nessuno possedette in più ‘alto 
grado del generale Garibaldì. Il 
suo era il genio delle difficoltà 
Noi abbiamo sempre pensato che 
se Garibal 


aldi si fosse trovato a Mi- 
lano nel marzo del 1848, la ritirata 
di Radetzky sul quadrilatero, con- 
trastata da un uomo di quella 
tempra, in mezzo agli entusiasmi 
dell'epoca, avrebbe forse potuto 
convertirsi in un mirabile successo 
dell’ insurrezione lombarda. 


Se dall’ uomo di guerra s 
diamo giù a considerare l' uomo 
politico, il salto è enorme. Non 
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vi sono gradazioni, nè temperamenti. Si poteva 
sperare che le sue Memorie ci dessero un Gari- 
baldi politico migliore di quello che dai suoi epi- 
stolari traluce. Ma la speranza, almeno per quanto 
ci riguarda, è sparita. Da un ambiente dove si 
rasenta il genio, ci sentiamo portati a dar tuffo 
nella mediocri 

L'idea politica di Garibaldi è semplice. Per 
lui, il mondo è diviso in due categorie; da una 
parte, gli uomini che si battono per la libertà o 
per la repubblica: i popolani, i marinai, i volon- 
tari della guerra e delle avventure; dall’ altra, î 
re, i cortigiani, i gaudenti, i ministri degli Stati 
monarchici e sopratutto i preti “quella bella roba 
nera che si chiamano scarafaggi , *. 

Sostituire in ogni cosa e dappertutto la prima 
compagine alla seconda gli parrebbe il bene; e 
gli parrebbe anche facile, purchè si combattesse 
sempre, sicuro di sempre vincere. Nelle forze 
morali ha scarsa fiducia. Sorride di chi vorrebbe 
la libertà, e ne commenta ironicamente il prin- 
cipio “ libertà per i ladri, per gli assassini, le 
zanzare, le vipere, i preti | ,. Sorride di chi spera 
nell’ istruzione, e dice: “ ma non sono istruiti 
gli uomini del privilegio governanti il mondo, 
che lo mantengono lupanare ? ,, ?. À 

Fa un’ eccezione, trai preti, per Don Giovanni 
Verità, e tra i monarchi, per Vittorio EmanuelelI. 
Fra i ministri non fa eccezione per nessuno, @ 
chiama “ governo di ladri , il ministero italiano 
del 4872, — quello diretto da Lanza e da Sella! * 

Si confessa, o per meglio dire si crede repub- 
blicano; ma ammette che se gl’ Inglesi, per es., 
sono contenti del governo della regina Vittoria 
“repubblicano deve considerarsi illoro governo,.* 
E siccome è sopratutto un patriota, dichi: “Non 
essendo possibile la repubblica, almeno per ora, 
sia per la corruzione che domina la società pre- 
sente, sia per la solidarietà in cui si mantengono 
le monarchie moderne, e presentandosi l’oppor- 
tunità di unificare la penisola colla combinazione 
delle forze dinastiche colle nazionali, io vi ho 
aderito assolutamente , °. 

In verità, con esplicazioni e correttivi di que- 
sta natura, noi ci sentiamo repubblicani quanto 
il generale Garibaldi. 

Il suo ideale però, nelle cose di Stato, è sempre 
la dittatura; @ st vorrebbe onesta e temporaria, 
oltrechè per l’Italia, anche per la Francia e la 
Spagna “vittime del bizantismo il più pernicioso ,,. 
Chi poi dovrebbe eleggere per la Francia e per 
la Spagna questo dittatore onesto e quando si 
dovrebbe ritenere cessato il “ bizantismo, @ 
quindi la necessità della dittatura temporaria, sono 
questioni che îl Garibaldi non amadi approfondire. 

Certo, sente in sè per l’Italia la missione del 
dittatore; e come |’ ha coraggiosamente assunta 
nel 41860 per l’Italia meridionale, così 1’ aveva 
chiesta per Roma nel 4849 ©, Il Mazzini non gliela 
volle concedere, e n’è rimasta d'allora in poi 
fra i due uomini un’ acrimonia che non doveva 
interamente dissiparsi mai più, Il linguaggio delle 
Memorie è infatti pel Mazzini e per “la Mazzi- 
neria, 7 ora sdegnoso, ora ironico, benevolo 
mai. Appena lo supera in asprezza il linguaggio 
usato contro il conte di Cavour, Sono due uomini 
grandi, a cui Garibaldi non può perdonare d’es- 
sersi urtati con lui. 

Gli è che al Garibaldi, come scrittore e pen- 
satore politico, mancava, pare, il dono della im- 
personalità. Avvezzo a fare della storia, voleva 
anche giudicarla esclusivamente dalle impressioni 
sue. Non si allargava a storia fatta da altri, o di- 
sciplinava questa alle sue teorie favorite, Apprez- 
zava insomma cose e persone obbiettivamente, 
secondo i rapporti speciali che quelle avevano od 
avevano avuto coll’azione propria; nè si affan- 
nava a indagare se per altri rapporti, è intenti 
ad altra azione, quelle cose o persone potessero 
meritare diverso giudizio. 

Così, egli trova in Don Giovanni Verità un 
sacerdote coraggioso, che lo aiuta nelle vicende 
sue, e ne fa un’ ecceziohè tra i preti. Non gli sorge 
neanche nell’animo il dubbio-che mille altri preti 
possano, in condizioni identiche, mostràre quella 
virtù che il caso gli ha fatto scoprire nel suo 
Don Giovanni. Quegli altri mille egli non li co- 
nosce, e quindi li giudica malvagi, alla stregua 
della sua teoria fondamentale. Quello che ha co- 
nosciuto buono, lo ammira, ma lo giudica un’ec- 
cezione. 
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E un’ altra eccezione, forse con un pe; iù di 
logica, trova nel re Vittorio Emanuele. Ferto, 
non saremo noi a smentirlo. Ma è sicuro il ge- 
nerale Garibaldi che questo giudizio benevolo 
intorno al Gran Re gli sia suggerito dall’azione 
complessa di lui nel risorgimento italiano, o piut- 
tosto dalla lealtà dei rapporti personali avuti in 
parecchie occasioni con lui? Se, nel corso di 
quelle due vite, i due valentuomini non si fos- 
sero avvicinati e conosciuti, chi sa dire se il re 
Vittorio Emanuele II sarebbe stato egualmente 
pel generale Garibaldi un’ eccezione fra i re? 

Si dovrebbe supporre diversamente, se pen- 
siamo al giudizio che il Garibaldi esprime sul 
conte di Cavour. 

Questi gli ha tolta l'italianità della borgata 
nativa, e in tutta la sua vita il Garibaldi non 
vede altro di lui. Il suo dolore privato lo fa cieco 
sopra ogni effetto politico prodotto in Italia dal 
conte di Cavour, Egli non avrebbe ceduto Nizza; 
piuttosto avrebbe guerreggiato per quarant'anni 
contro l'Austria e la Francia insieme unite. Sia 
pure; è una politica come un’altra. Ma il gene- 
rale Garibaldi va più in là. La sua politica è 
l’unica buona, è l’unica che rispetti nat bene. Il 
Cavour ne ha fatta un’altra, dunque ha fatto il 
male. Bisogna dunque combattere senza posa il 
Cavour, seminargli di ogni ostacolo la via, de- 
nunciarlo all odio pubblico, non perdonargli più 
per tutta la vita, 

Quanti radicali o repubblicani in Italia sareb- 
bero ora disposti a giudicare secondo siffatti cri- 
teri la politica nazionale del gran ministro ? 

Lo stesso carattere hanno i giudizi severi che 
egli pronuncia sul Mazzini, sul Medici, su altri. 
La coscienza ch’ è in lui vivace — e giusta — 
della purezza delle proprie intenzioni lo rende 
intollerante di qualche resistenza che trovi nei 
mezzi da lui creduti migliori per tradurle in 
atto, Sia pur grande l'avversario suo, egli non 
discute con luì quando si tratta di render ser- 
vigio all’ Italia. Il dittatore — sembra che pensi 
— sono io. E chi mi si oppone ha torto, chiunque 
egli sia. 

Si può ammirare questa fede, non si può sot- 
toscrivere a questa severità, 

Fortunatamente, v'è un terzo Garibaldi, che 
non risente di nessuna violenza del condottiero, 
di nessuna intolleranza dello RR pone 
È il Garibaldi uomo; il poetico amico della na- 
tura grande, solitaria, solenne; il patriota che 
sa dire, quando occorre: comando, è quando oc- 
corre: obbedisco ; il popolano, che preferisce l’o- 
lezzo dei fiori da lui seminati, e il rezzo delle 
sacie da lui piantate all’ammorbante schiavitù 
di onori e di ricchezze che le grandi capitali 
d'Europa gli saprebbero offrire; l' agricoltore, 
che mette la sua gloria è la sua gioia nel tra- 
mutare un arido scoglio in un giardino fecondo; 
l’uomo che rapisce Anita in un quarto d’ ora dî 
ebbrezza, ma che le consacra un amore inalte- 
rato fino all’ ultimo giorno della sua esistenza; 
lo spirito mesto e gentile, che dispone nelle ul- 
time ore del corpo suo, vagheggiando — ahimè 


invano — una pira odorosa sopra uno scoglio 
amato, che porti su su verso il Cielo, sollevate 
dai venti, le ceneri dell’ eroe! 

A questo Garibaldi, come a quello che ha te- 
nuto per tanti anni in pugno una spada consa- 
crata all’ Italia, noi speriamo che il culto degli 
uomini generosi non verrà meno. 

La politica è una transazione, la patria sola è 
un'idea, E questa patria, che ha saputo opporre 
resistenze savie e fiere agli errori politici del 
generale Garibaldi, dimentica volontieri delle sue 
Memorie quella parte che di siffatti errori 8° in- 
spira. Ricorda e ricorderà perennemente l' epoca 
fortunosa e solenne della sua redenzione poli- 
tica, la parte memorabile e disinteressata chevi 
prese il generale Garibaldi. 

Il mondo potrà vedere altri uomini maggio 
di lui; ma ne sorgerà difficilmente un altro si- 
mile a lui 

Ed è di questa singolare composizione d'uomo 
che l’Italia può essere CERGRLIORA Poichè un 
paese entra sempre per qualche cosa nella. fîso- 
nomia tipica degli uomini che produce, E 
è senza storico significato che nel giorno in cui, 
un’ éèra di giustizia trionfa sopra un'éra di ca- 
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Tu che la terra d'un dolce abbraccio 
Glauco ricingi coll’ onde tremule, 
Tu che soavi parole a’ venti 
Lieve sussurri, 
Quanto sei bello, mare! Si specchiano 
In te de’ colli gli ulivi pallidi, 
Fuggon le vele de’ bastimenti 
Sui flutti 
Quando i marosi furenti e torbidi 
Lanci alle nubi sfida terribile, 
S'erge l’alliera cresta spumosa, 
Suona il fragore, 
Qual di natura, quale fenomeno 
Te allora, o mare, potrebbe vincere ? 
Non l’abbagliante d’Alpe nevosa 
Bianco fulgore; 
Non di colline verdi il succedersi 
Che l’ondulare dei flutti imitano, 
E che riveste d’ombrose piante 
Fremente scena ; 
Non del deserto l’ interminabile 
Spazio, ove stanca la mente perdesi. 
E già coll’ occhio fisa tremante 
L’ ingente arena, 
Il pellegrino che assale il turbine, 
Il pellegrino che invano attendono 
La moglie e i figli, che già fa serii 
L’ ansia crescente. 
Tu di Colombo portasti i rapidi 
Navigli, o mare, dall’ali candide, 
Oh quali furono, quali i pensieri 
Di lui partente? 
Di lui che lungi vedea confondersi 
In una nebbia le care spiaggie, 
Vedea svanire d'Europa i lidi, 
D' Europa il cielo? 
i sulla nave, quando d'America 
disegnarono le terre vergini, 
Quanti di gioia festosi gridi ! 
Qual pronto zelo 
Nel porre in acqua gli schifi celeri 
La nave empiendo d’allegri cantici, 
Che ognuno premere volea col piede 
La nuova terra! 
Certo, sui negri flutti volgendole, 
Molte pagelli dolenti vittime, 
Certo il tuo gorgo fangose prede 
upo rinserra, 
Pur di bellezza tu-dai l’immagine 
E da te sorse stillante Venere, 
Mentre ammirati rideano i Numi, 
Ridean le genti; 
Mentre le selve d'amor parlavano, 
Splendeva l’ etra di luce insolita, 
Fermavan l'onda gli argentei fiui, 
Maceano i venti. 
A me tu sembri, mare violaceo, 
Dell’ infinito l'idea riflettere : 
Quivi m'esalto, quivi confondo *» 
x L’ ingegno mio. 
Tu sei quieto come 1’ Empireo, 
Tremendo come l’Eterna collera, 
Profondo, o mare, com'è profondo 
L’ occhio di Dio. 
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lamità e di dolori, l’Italia possa additare alle 

nazioni che me fossero meravigliate 1’ ingenuità 

morale e la tempra titanica del suo fedele soldato. 
R. BonFADINI. 


Maraschino di Zara 
dell’i. r. priv. fabbrica-Maraschino 
« Excelsior» 
Girolamo Luxardo 
in ZARA (Dalmazia) 
FORNITORE DELLE CORTI D'AUSTRIA, 
ITALIA, BAVIERA, DANIMARCA, ECC. 
Casa fondata nell’anno 1821 


Questo prezioso liquore, ovanque conosciuto 
ed apprezzato per la squisitezza del suo aroma, 

per le sue virtù rafforzative dello stomaco, 
merita, ed a ragione, il favore del pubblico. 
— Trovasi presso tutti i principali confettieri, 
droghieri, liguoristi, caffè, ece. 


Agente generale per tutta -V Italia : 
ETTORE ZINI, Via dei Mille, 30, ROMA. 
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È odi se 
‘L Dareoto presto Lao ce Dive Erdos ia 
elîa Vendagoli e i ristauri in Ikologua. 
il 23 dello scorso febbraio, la Com- 
reale ha pronunciato il verdetto sul 
rr la parte statuaria del monumento 
i nella capitale d’Italia a Vittorio Ema- 
monte ove è il Ca pidoglio. 
lettori ricorderanuo che per questo 
Lo nazionale, al grande concorso, è stato 
maestoso classico progetto architettonico 
‘Sacconi ; ricorderanno che nel centro 
nne costruzione dovrà campeggiare su 


to gruppo, dopo vivi contrasti 
lella Commissione reale aggiudi- 
e, Sei concorrenti furono scelti per ripre- 


‘nuovo concorso delinitivo, col modello 
po, compito in grandi dimensioni. 


sultori Iti furono i signori Barzaghi 

tti, Cantalamessa, Balz PEEocEni e Chi a 
la piccola schiei eletti è successa 

| ia, come in quella dei quindici scelti 
concorso per la facciata del Duomo di Mi- 
Dopo il concorso milanese, è morto il con- 
russo Ciaghin, autore di uno dei mi- 

fra i sei del monumento di Roma 

come è noto, Ambrogio Borghi. Così è 

ito che gli altri cinque sono rimasti soli 


‘esposizione dei loro modelli si è chiusa due 
fa in Roma, per la decisione della 
je reale. Questa non riusci a racco» 

‘su nessuno il numero necessari voti; 
concorrenti rimasti in gara dovranno 

‘dla capo il concorso, ma su un nuovo pro- 
gramma che verrà Sapia dai signori Cano- 
Vari, Boito e Mariani ed uscirà tra posti giorni 
nella Gazzetta Ufficiale, insieme alla relazione 

di G. Boito, Furono tuttavia concessi i due premi 
—_ cli 7000 lîre ciascuno, a Balzico ed a Cantalamessa 

Sr di 3500 lire a Chiaradia, Barzaghi e Ci- 

viletti. 

La severità della Commissione, se pure c' è 
stata severità nel non fare la scelta tra i cinque 
modelli, si spiega facilmente pensando che il 
uppo equestre Ri quale si fa il VORRAI 
seguenti condizioni positive e reali 
di notorietà mondiale, condizioni che nessun al- 
tro monumento pia mai offrire: esso sorgerà 
su di un colle che è uno dei punti più famosi 
della terra; entro la città che da oltre duemila 
anni non ha cessato d'essere la più universal- 
mente famosa tra gli uomini, come capitale prima 
dell’ orbe romano, poi del mondo cristiano; e 
dovrà tramandare ai posteri, in forma grandiosa, 
la figura imponente del gran Re che rappresenta 
la cessazione del potere temporale dei papi, quat- 
tordici volte secolare, e l'avvenimento più me- 
morabile e atteso da secoli della storia d’una 
mazione il cui principio di grandezza civile risale 
È nî degli antichissimi Pelasgi. Questa 
non è rettorica: è storia. 

Così straordinaria destinazione basta a esaltare 
l'ambizione ed a far trepidare l'animo di qual- 
siasi grande artista, ed a presentare il più sicuro 
termine di paragone per giudicare se l’opera sarà 
riescita degna del monumento, quando si farà 
la scelta dei nuovi modelli. 

. 


lande di fiori. 3 
— La Commissione conservatrice dei monumenti, 
i sovente accusata di libidine conservativa, 
esso che si manometta anche un edificio 
to monumento nazionale : il Broletto 
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vecchio, giudicando che dello stile cui appartiene 
quanto resta della costruzione caratteristica, ri- 
o in Milano più splendidi esemplari nel 
cortile del Vescovado, in quello eccezionalmente 
squisito della Rocchetta del Castello e in altri 

ifizi che bastano a mantenere in alto pregio e 
onore l'architettura lombarda di quell’ epoca di 
risorgimento raffinato. La Commissione non ha 
abbandonato però alle esigenze affaristiche e igie- 
niché moderne, e alla passione dei rettifili, che 
l’avanzo rimasto del cortile maggiore, dove per- 
tanto verranno impiegate alcune delle belle co- 
lonne del portico coi vaghi capitelli nella costru- 
zione nuova in progetto. Questa, invadendo lo 
spazio vuoto del cortile farà un po' di posto agli 
uflici del Tesoro, che ora stanno alle strette ìn 
ambienti ricorrenti in una sola fila per ciascun 
lato del quadrato, malamente disimpegnati da un 
angusto e oscuro corridoio. 

Il rimanente tra capitelli, mensoloni scolpiti 
e cimeli importanti, andrà ad aumentare il Museo 
Archeologico che già accenna a un bisogno d’am- 
pliamento, vale a dire di cambiamento di luogo, 
e quindi rende più fondate le speranze di vedere 
in un giorno non lontano il nucleo del Castello 
di Milano trasformato in Museo del genere di 
quello di Cluny a Parigi. Nel vecchio Broletto 
resta incolume il cortile minore verso la via Giu- 
lini, come la parte più finamente artistica di 
tutto l'edificio che ricorda il palazzo di quel fa- 
moso Carmagnola andato a finire miseramente 
in un sacco, nel fondo del Canal dei marani, in 
laguna veneziana. 

* 


In altra occasione potrò dare ampia notizia dei 
lavori di San Vincenzo in Prato, intanto posso 
accennare alla probabilità che venga ri 
culto delle vittime della pornografia legale, la 
chiesa di San Bernardino alle monache, in via 
Lanzone, per la bella, elegante facciata di la- 
terizio e gli affreschi preziosi che conserva sotto 
una imbiancatura a calce ove ora si fa la cucina 
per le malate del sifilicomio. Sia detto tra pa- 
rentesi, che il tristissimo ospitale ha il lusso 
di una assai vasta ortaglia, il cui terreno au- 
menta ogni giorno di valore metrico a beneficio 
del demanio, tra le case che l’attorniano e lo 
nascondono. 

Fra qualche settimana, si rizzeranno le at- 
mature sulla fronte di Piazza della Scala al Pa- 
lazzo Marino, per metter mano alla nuova facciata 
decretata dal a giusta la proposta, prima 
respinta e pui accettata, dell’architetto Beltrami, 

. 


A Monza, in Duomo, quella nera caverna che 
era la.cappella deila regina Teodolinda è ora un 
esemplare smagliante di ricca decorazione me- 
dioevale su fondo d’oro; la lavatura è compita, 
il ristauro de’ fondi è terminato, resta d 
monizzarli collo stato delle pitture 
mente rimaste qua e là ancora un po'scure 0 
infiacchite e in parte sdruscite, ma lasciate in- 
tatte da ogni ritocco. L'operazione eseguita sotto 
la direzione dell’architetto Colla, è un lavoro 
riuscito sul quale torneremo a suo tempo, 


del bellissimo coro. La Certosa di 

tanto tempo trascurata sta per rinascere forse, 
sotto pi amplessi della morte. Quest’ edificio 
ricco di affreschi di scuola lombarda, è facile che 
sia destinato a far parte del nuovo Cimitero di 
Milano da sistemarsi verso Musocco e Rho: al- 
lora sarà un risparmio sfruttare la Certosa con 
un degno ristauro, 

. 


Ho già accennato al ristauro del San Francesco 
di Bologna, ne segnalerò un altro importantissimo 
cui attende nella stessa città il valente architetto 
Faccioli. È il ristauro del Palazzo del Podestà, 
dove esiste una sala detta del re Enzo, il figlio 
di Federico II di Svevia, morto prigioniero dei 
Bolognesi. L'architetto vi ha scoperto la loggia 
terrena entro e sopra la quale fu costrutto il 
muro di sostegno a della base dell’edificio, 
ed ora la sta ridando alla luce col levare quel rin- 
forzo senza danneggiare la solidità della costru- 
zione monumentale. s 

Mentre si fanno questi ristauri, i vortici di 

lvere solleva dat muri atterrati, dai marmi 
smossi, dalle vòlte scrollate, assumono talora ap- 
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parenza e forma di persone vive, di personaggi 
storici o leggendari che appariscono, si librano 
un istante e svaniscono, gettando nell'ambiente 
moderno la nota melanconica di lenze ces- 
sate da secoli. Così non sarei sorpreso se l'egre- 
gio architetto Faccioli, girando sotto le oscure 
volte del palazzo del 1201, avesse sorpresa la 
bella e amorosa Lucia Vendagoli, capostipite dei 
Bentivoglio, in atto di consolare quel buon prin: 
cipe Enzo, figlio naturale del grande imperatore 
svevo Federico H e re in partibus della Sarde- 
gna, ma effettivo prigioniero a vita dei Bologne- 
si; gentil cavaliere e poeta, tra i primi a scri- 
vere nel dolce idioma volgare d'Italia. 

Queste visioni sono le improvvisate che fa ai 
suoi cari l'archeologia, vecchia maga incartape- 
corita, secca e spolpata, ma potente evocatrice 
di dolori, di allegrezze, di amori svaniti nelle 
nebbie del passato remoto. 


Lutor Cumntant, 


ALLA MIA SIGNORA.' 
LL 


Ricordate il Giugno biondo 
come i vetri arroventava ? 
come il Crati dallo immondo 
greto giallo il sol specchiava ? 


Ricordate che profondo 
tedio il vespero occupava, 
ed, in tanta luce, il mondo 
come scuro a me sembrava ? 


Ricordate nella triste 
chiusa accidia del mio core 
come voi bella appariste ? 


E non anco dal tremore 
delle mie membra capiste 
come aveami vinto amore! 


Pur rapito nel fulgore 
de’ vostri occhi, io mi sentivo 
penetrar dentro del core 
come un alito più vivo. 


E d’un guardo fuggitivo 
lieto e ricco, aperto in fiore 
ogni spirto in quel sopivo 
pio nirvana dell'amore. 


E fioriano i sogni e liete 


rifiorian le visioni 
nella limpida quiete ; 
e che amabili tenzoni, 


che febbrili ansie, secrete, 
che tintinno di canzoni! 


De' vostri occhi grandi e buoni 
le promesse eran di paci, 
di carezze, di perdoni 
e di ebbrezze pertinaci; 


su le labbra in molli suoni 
vi fioria l'inno de’ baci, 
e i silenzi in cento toni 
mi diceano: aspetta e taci. 


Ora è fior nell’orticello, 
or di trilli è lieto il nido; 
fino il mondo or tutto è bello! — 
Non udiste un picciol grido ? 
Su; schiudete il balconcello ; 
pieno è il giorno e desto è Guidog , 
D. MieLti. 


1 Dal Nuovo Canzoniere, di imminente pubblicazione. 
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LA SETTIMANA. 


Oggi 1° marzo è cominciata la ueRRA 
DI rARIFFE con la Francia. I Francesi 
l'hanno voluta; e veramente se il nostro 
governo commise da principio qualche er- 
rore, mostrò di poî tale uno spirito con- 
ciliante che merita tutti gii elogi del paese 
e dell'Europa, come li ha meritati dalla 
Camera. 


Noi abbiamo lasciati i lettori la setti- 
mana scorsa colle nuove proposte arrivate 
a Roma. Queste nou facevano che ripro- 
sore PEEEZIA ul, con qualche 
magi ore aggra lo per noi; erano poco 
mono che inaccettabili, tuttavia il go- 
verno era disposto a trattare. Ma l’atti- 
tudine presa dalle Camere francesi nel 
votare i dazi speciali contro l'Italia, si 
faceva nel frattempo così provocante da 
non ammettere ulteriori discussioni. Caso 
unico che raro, si trovò a Parigi un 
Senato più radicale e più violento della 

era, Questa aveva esentato dal dazio 
le sete, — non certo per amor nostro, ma 
nell'interesse dolle manifatture lionesi; — 
il Senato invece volle anche quel dazio 
© gravissimo. Tornato il progetto alla Ca- 
mera dei Deputati, questa diminuì di metà 
il nuovo dazio, ma non si senti la. for- 
za di respingerlo. Il povero ministero 
Tirard, battuto su tutta In linea dal- 
l’onda proteziunista, dovette confessare al 
nostro ambasciatore, ch'egli si riconosceva 
impotente a trattare più oltre: le pro- 
poste mandate a Roma dovevano accet- 
tarsi tal quali o rifiutarsi : erano un ul- 
timatum. 

All’Italia non restava che respingerlo. 
Teri, 29 febbraio, Crispi ne diede nutizia 
alla Camera con nobilissimo linguaggio, 
invitando ln Camera stessa a non impe- 
guare una discussione in proposito. 

“Sarebbe doloroso, ogli disso, che il Parla: 
mento Italiano si volesse mattero in lotta con 
il Parlamento della nostra vicina, Se altrove 
furono profforite parolo che suonarono dolorosa 
#1 nostro cuore, l'Italia pondera con un 
silenzio che sia abbastanza eloquenta per pro- 
vari 0 i sentimenti del Pnoss, del 

1 Governo. Dai documenti t 
uti della nazion 


quelli ranoia, 

Si tratta di difenderci @ non di offendere. 
Sventuratamente spira n Europa, ed in Francia 
Npecialmento, uv'aris protezionista che scorag: 
gierebbe i più caldi 6 fodeli fautori del rogimo 
della libirità commerciale. È un effetto det 
tempi nostri od è un sentimento di suismo @ 


finanzi 
mento por renderoi indipendenti dalle 
Nyzioni, Voi alutateci 0 noi Vi seguiremo. 


Queste dichiarazioni savie ed elevato 
furono applaudite da tutte le parti. Ni. 
cotera, segnando così la sua conciliazione 
col Crispi, gli dichiarò la sua completa 
fiducia, ed asserì di parlare anche in nome 
di Cairoli. 

Dell'estrema sinistra, Luigi Ferrari si 
alzò per ritirare l'interpellanza annunzinta 
“ giacchè non si è mai fatto appello in- 
“vano all'assemblea italiana quando si 
“ tratta di sostenere il Governo in mo- 
“ menti difficili. , 

Nessun voto era richiesto, ma poichè 
si trattava di approvare la proroga del 
trattato di commercio con la Spagna, la 
Camera volle mostrare il suo pieno ac- 
cordo col governo, votandolo ad unanimità, 
meno 16 voti. La seduta, solenne e piena 
di dignità, continuò tranquillamente con 
la discussione di altre leggi. 

La sera stessa, la Gazzetta Ufficiale 
pubblicava il decreto che, in base alla 
facoltà concessa al Governo dall'articolo 
secondo della legge 10 febbraio 1888, au- 
menta dall’indomani, cioè da oggi 1° marzo, 
i dazi di entrata stabiliti dalla tariffa ge- 
nerale per le merci di provenienza francese. 

uesti tazi comprepdo: ii, gli spi- 
pirati etti i 
il sapone, le profam»rio, i spari i ‘mobili, i 


balocchi, îl li carta, i lil i fu le 
farine, i semoliui de frutta dn tosto o'olio, d 


Pesci, s le merco- 
rio, i Liga tieniti Li fiori, i 
fruiti, eco. sui prodotti tessili, sull 
pelli, sui velcoli ferroviari, nulle ceramiche, 
Vetrerie 6 sul rame sono aumentati del 
sui ferri del 2) °/,, sulle macchine del 39%, 
Ora spetta al paese raccogliersi, Invo- 
rare, lottare. La guerra colle tariffe da- 
ziarie, diretta contro un popolo energico, 
intraprendente, ne stimola l’attività e l’au- 
dacia. Dovremo certo soffrire una crisi, 
ma l'Italin ha superato tante crisi dal 59 
in poi, che supererà anche questa. 
Fors'anche non sarà che nu periodo bre- 
ve o transitorio, Mentre l'Italia dà lo spet- 
tacolo di una concordia perfetta, i francesi 
si svillaneggiano fra loro. In Francia stessa 
FEE uomini savi biasimana il governo 
e il Parlamento. La Libertà dice che 8° è 
commessa una grande sciocchezza; il Pa- 
ris deplora un voto imprudente, e teme 
che la Francia abbia ad essere la prima 
vittima di questa guerra di tariffe; il Dé- 
bats e il Temps sono indignati 6 credono 
che gli operai francesi pagheranno le spese 
della guerra che si crede di fare all'Italia. 
Altri aggiungono che le Camere hanno la- 
vorato pour le roi de Prusse, e che la Ger- 
mania è la Svizzera guadagneranno tutto 
ciò che perderà la Francia. A Lione poi è 
graude l'agitazione, per il danno che si 
iona alla sua industria serica. 
pis questa reazione che si manifesta 
in parte della stampa franceso, non è dif- 
ficilo che abbia quanto prima a manife- 
starsi Ja stessa reazione nelle classi po- 
litiche. Il ministero Tirard è ad ogni modo 
in fin di vita; non fu rovesciato il 24 feb- 
braio nel voto sui fondi ti; ma i28 
voti di maggioranza che ebbe erano do- 
vuti all’astensione di 28 deputati di de- 
Stra. S'è voluto tenerlo in vita finchè 
dara la discussione del bilancio; dopo il 
quale cadrà senza dubbio. Un altro sin- 
tomo grave, è il favore rinato pel ox- 
NERALE BovLaxcer. In quattro ele 
zioni parziali, sul suo nomo si raccolsero 
arecchie migliaia di voti; volendolo quasi 
idicare a futuro Dittatore che spazzi la 
canaglia parlamentare. Il rimedio parrebbe 
pogglore del male; e il recente discorso 
di Bismarck ha detto chiaramente come 
suoni male il noms di Boulanger. Ma ci 
pensino i Francesi, che, savii in tutto il 
resto, sono capaci in politica di qualunque 
pazzia. 


. 

Wixsox fu condannato a due anni di 

carcere, 3000 lire di multa, o 5 anni di 

interdizione dei diritti civili © politici. 
Quale caduta ! 


. 

Dall'Africa giungono notizie che funno 
credere finalmente imminente un atTtAO- 
00 psaLI Anissini, Il Negus, riunito 
un forte nerbo di truppo a Godofolassi, è 


partito da Debaroa, ed un telegramma del 
generale di San Marzano in data del 28 
dico che dovova ritenersi essere giunto 
quel giorno stesso ad Asmara. Il Negus 
ha pubblicato un editto che chiama tutti 
i sudditi sotto le armi por seguirlo nolla 
guerra contro gli Italiani “ Con il suo 
innumerevolo esercito spera di sterminarli. 
Dopo la vittoria confida che Dio lo aiu- 
terà ad annientare il Sudan. , Correva 
voce che gli Abissini volessero discendere 
verso le nostre posizioni divisi in due 
masse, una da Asmara e l'altra da Cason, 
Da il comando del ras Alula e dello stesso 

‘ogus. S'ignora a quanti uomini possa 
ascendere nel suo totale l' esercito abis- 
sino: si yuole che conti circa 45 mila uo- 
mini con armi da fuoco ed altri 20 mila 
con armi bianche: ma i calcoli non possono 
essere mai molto esatti comprendendo spes- 
so gli Abissini nel numero totale dei com- 

enti un esercito auche l'infinito numero 
li persone non combattenti che marciano 
al seguite dei veri armati. 
* 

Dei TUMULTI UNIVERSITARI 
avvenuti in Bologna, parlumo nel Cor- 
riere; come pure della Te che 
fu indispensabile conseguenza com- 
memorazione di Giordano Bruno a Roma. 
Anche all' Università di Napoli vi sono 
stati disordini derivanti dal desiderio de- 
gli studenti di avere una sessione straor- 
dinaria d'esami nel mese di marzo. Il 
nuovo ministro Boselli ha telegrafato che 
prenderebbe in esame questo desiderio 
espresso dagli studenti, purchè i disordini 
cessassero immediatamente. Hanno dato 
ascolto alle sue concilianti parole. 

La crisi edilizia di Roma ha prodotto 
nuova agitazione fra i muratori disoccupa- 


ti. Le autorità no hanno fatti rimpatriare 
più di 600: ma ancora non è perfettamente 
ristabilita la calma, 


* 
Un o die deutsche AU- 
ine Zeitung — da alcuni giornali ber- 
linesi attribuito allo stesso Bismarck — 
dice erronea la asserzione che le propo- 
ste russe riguardanti la QUESTIONE 
BuLoana debbano essere approvate 
da tutte le potenze per essere accettate 
dalla Porta. Nonostante tale articolo, 
scritto od ispirato dal Fa moderatore 
della politica Europea, la Porta non pare 
disposta ad occuparsi delle pro; TU8se 
fin quando non sia unanime pt ad 
esse l'opinione delle grandi potenze. Tale 
unanimità non sarà mai ottenuta. L'In- 
ghilterra, l'Italia e l'Austria hanno di- 
chiarato di non voler provocare una ri- 
soluzione che non può avere risultato pra- 
tico, e colla quale si otterrebbe di rimot- 
tere nel disordine e nell’anarchia un pueso 
tranquillo. La Russia alla sua volta op- 
pono a queste risposte la dichiarazione 
di non voler riconoscere un ‘cattolico ro- 
mano come sovrano della Bulgaria, Tale 
esclusione non essendo contemplata nel 
trattato di Berlino, In Russia non po- 
trebbe giustificare questa sua nuova pre- 
hei Ta DE ERA Liga 
lagnar tempo ingarbugliare maggior 
mento_la attuazione, Ta tutti i modi la 
questione Bulgara non gran pensiero, 
© lord Salisbury, parlandone alla Camera 
dei Lordi, ha detto di far sue le parole 
di Bismarck che nel suo recente discorso 
al Reichstag disse che sarebbe un' onta 
per l'Europa se un affare tanto piccolo 
come quello del governo di Bulgaria po- 
tesse a una guerra. 


. 

Il leggiero miglioramento verificatosi 
alla fine della settimana scorsa nello stato 
del rnixcIPE IMPERIALE, non ba- 
stando a scemare le gravi apprensioni 
sull'esito della malattia, fa chiamato a 
«nsulto il dottore Knssmaul di Strasburgo. 
Questi è parso assai soddisfatto dell'anda- 
mento generale della malattia ed è ri- 
partito martedì lasciando buone speranze. 
bi] Lin si alza e passeggia sul ter- 
mazzo di villa Zirio: ma Ja più rosea 
previsione che si osì fare sull'avvenire di 
lui, è ch'egli possa vivere ancora per 
qualche mese qualora sia scongiurato il 
pericolo della pneumonite. 

* 

Le vaLanone hanno fatto molti 
danni nella vallo di Susa, interrompendo 
la linea del Cenisio fra Meana 6 Chio- 
monte. Alla Trinità sono stati trovati 
quattro cadaveri sotto la neve. Altre 
Vittime si doplorano ad Avley ed a Set- 
timo Vittuone. La neve, caduta in ab- 
bondanza anche a Torino, foce rovinare 
la tettoia del mercato in piazza Bodoni, 
ed una tettoia alla stazione di Porta 
Susa. Molte disgrazie sono avvenute nel 
Trentino, in Svizzera, in Ungheria dove 
una valanga ha seppellito 82 contadini. 
La ferrovia Bologna-Fi è interrotta 
Der la caduta di un ponte. 

Ed a Napoli, per scoscendimento sot- 
terranoo, è caduta una parte del Castel 
Capuano, ora palazzo di Giustizia — 
precisamente l'ala sinistra che si stava 
riattando per collocarvi In Pretura Urbana. 


1° marzo. 


CRONACHETTA FINANZIARIA, 


Le Borse fanno abbastanza buon viso 
a cattivo gioco, Le trattative con la Fran- 
cia sono rotte; col 1.” marzd è entrata 
in vigore, dal lato nostro, la tariffa go- 
nerale e, dal lato francese, la tariffa spo- 
ciale fatta unicamente per impedire il 
commercio di alcuni prodotti italiani, una 
vera tariffa di guerra; ma il tracollo della 
RENDITA, col quale si temeva che ]é 
Borse dovessero salutare questo conflitto, 
non avviene; alla vigilia della rottura 
prevaleva ancora il pessimismo; la ren- 
dita da 95.75 f. m. scendeva man mano 
sino a 95; ma cosa fatta capo ha; e 
mentre alla a doganale francese — 
l’Italie, voilà l’ennemi, gridava, a pro- 
posito di filati e d’organzini un Senatore 
francese — si aggiunge la guerra santa 
del Negus — egli addirittura ci vuole 
“ sterminare , — la rendita risale a 95.30. 
Parigi stessa, che da 93.82 l'aveva but- 
tata a 93.20, deve accontentarsi di ricon- 
durla a 93.47. Queste cifre sono una con- 


solazione. Che il diavolo sia meno brutto 
di quel che si dicesse? Questa è l'opinione, 
pare, anche del commercio delle serE; 
contro a questa materia prima italiana 
si sono rivolte specialmente le furie dei 
protezionisti francesi; il Senato aveva 
votato nientemeno che un dazio di 50 cen- 
tesimi per chilogramma sui bozzoli secchi, 
di 2 franchi sulle sete greggie, di 5 franchi 
sulle torte; la Camera, malgrado le con- 
siderazioni fatte dai Ministri nell'interesse 
della tessitura, approvò per metà — ed 
è già molto — questi aumenti; ma il mer- 
cato delle sete non se ne allarma; forse 
esso pensa che i francesi si dan della 
zappa sui piedi e che quel che Lione 
non potrà consumare, consumeranno altre 
piazze ; forse anche confida che îl Go- 
verno italiano mitigherà alguanto le prime 
difficoltà della lotta, togliendo il dazio 
d'uscita di L. 38.50 al quintale sulle sete 
lavorate; certo è che i prezzi rimangono 
invariati. La Borsa dei valori non può es- 
sere cho impressionata bene da questo 
contegno energico della consorella seri» 
cola. ‘a abbandonarsi ad una cieca fidu- 
cia, senza immaginare un sentimentalismo 
nella finanza, si può anche credere che 
il capitale tedesco © l'inglese sarebbero 
disposti a comperare quelle partite di 
rendita che le bizze della Borsa francese 
ia durano poi le bizze alla Borsa?) vo- 
lessero scagliare sul mercato; già a Fran- 
coforte si fanno acquisti rilevanti: non 
pochi se ne iniziano a Berlino # l'abbon- 
danza del denaro agevola, quasi comanda, 
questi soccorsi, Quando, infutti, a Londra, 
con lo scoxro, a 17/3°/o, sono inces- 
santi gli arrivi d’oro dalle Indie occiden- 
tali, dalla Nuova Zelanda, dall'Australi 
0a Berlino lo sconto privato è all'13/39/9; 
quando si trova opportuno il momento per 
chiedero al buon pubblico la sua firma e 
il suo denaro nelle rartsstoxt delle im- 
prese più eterogenee: ferrovie di Manilla, 
miniere d’oro a decine e, sotto l'egida dei 
Rothschild, la bagntella di 600,000 ster- 
line per creare, con dei cantieri a Bilbao, 
addirittura tutta Da A er da 
spagnola, via, si anche spe- 
rare che la rendita del Es Stato, il 
quale ha Lai fatto onore al propri im- 
pogni (e se ci ha costato, Dio e Sella lo 
sanno !) non diventi la Cenerentola dei 
valori; danzeranno forse di più, alla Borsa 
arigina, le protenziose sorelle; per il 59/9 
el Regno d'Italia le prince charmant 
Viene sotto la forma prosaica del père de 
famille. Non manca nommeno l' epitala- 
mio: il camsIO, meno fermo quando lo 
si avrebbe potutò prevedere in pieno volo 
lean canta le glorie dello stellone d'I- 
talia. 


Naturalmente, tutta questa situazione 
non è ancora consolidata. Sarebbe troppo 
bello se ln duragse così ! Questa coscienza 
di vitalità propria, che improvvisamefite, 
e in torbidi momenti, si spiega per la 
rendita, può far credere però che Ja sfi- 
ducia verrà scemando anche sul mercato 
dei valori. I fatti, se fatti si potranno di- 
mostrare, non parleranno meglio di tiftte 
le dicerie? Ecco, por esempio, la gran 
vittima delle voci siuistre : la Socrerà 
VENETA DI cosTRUZIONI, le azioni 
della quale, dopo stampata l'ultima Cro- 
nachetta, hanno fatto un crollo niente- 
meno che da 200 a 165. Non si diceva 
più soltanto, ciò che è vero, che la So- 
cietà Veneta ha troppi impegni e diffi. 
coltà di credito, ma si andava sino all’as- 
serire che le corazze fabbricate a Terni, 
in questo stabilimento che è la più bella, 
ma anche la più ardua, creazione della 
Veneta, fossero poco meno che inservibili! 
Il ministre Brin, si soggiungeva, ha chiuso 
gli occhi e ha tentato di farli chiudere 
altrui; le prove adottate sono state infe- 
riori a quelle per le piastre provvedute 
all’estero; per giunta, il Governo ha fatto 
a Terni anticipazioni di milioni e milioni ; 
ma Brin è costretto a dimettersi; tutto 
l’edificio crolla; l'acciaieria è fatta si- 
mile a un castello di carta da gioco. 
queste voci sono, in gran parte, smentite, 
Brin non si dimette; Brin ha mandato 
alla commissione del bilancio i verbali 
delle prove delle corazze di Terni. Le 
azioni della Veneta risalgono a 180. Sono 
poche lire di riacquisto. Ma se la verità 
Si vorrà dire tutta quanta e documentata 
© su questo e sugli altri affari della Ve- 
neta, è sperabile che le poche lire cre- 
sceranno per via. In fondo la schiettezza 
bismarckiana è la miglior eloquenza anche 
per la Borsa. Le belle cifre dell’ * utile 
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scriviamo, parte delle nostre 

pe d'Africa si porta avanti facendo ri- 
n ra 6 l’altipiano del- 
che finalmente il 
muovere incontro ai 
soldati. Non pare che la brigata Ge- 


In una località appartat 
dalle precedenti, vediamo stabilito 


che per quanto faticosi e diffi- 
Y funzionato sempre be- 


— Nel numero passato abbiamo detto 


accompagnando il comandante in capo 
generale San Marzano, e furono ricevuti 
con manifesti segni di simpatia dagli abi- 
tanti di quella regione che, alla notizia 
dell'avanzarsi del Negus, vengono ora in 
gran numero a cercare ricovero dentro le 
nostre linee fortificate. 


Esposizione Varicana, 


Le campaxe. In mezzo al cortile, 
chiamato una volta della Pigna, sorge ora 
la colonna che Pio IX stabili di erigere în 
memoria del Concilio Ecumenico, su di- 
segno del conte Virginio Vespignani, pa- 
dre de] presente architetto dei Sacri Pa- 
lazzi, conto Francesco, che lo aveva ideato 
per la Piazza di San Pietro in Montorio. 
Dal cortile, che si può dire il centro 
dell'Esposizione, si ripercuote nelle gal- 
lerie uno scampanio continuo, poiché è 
rara la persona che passando di là non 
muova un battaglio di una delle tante 
campane che vi sono esposte, quando 
qualche sacerdute non dà accademia sulla 
tastiera elettrica o su qualche altra riu- 
mione di campane semitonate. 
Tutti i bambini si divertono con le 
campanine messe a piccola altezza, men- 
tre qualche frate e Licpao curato di 
campagna fanno gli occhi grossi su quelle 
di larga circonferenza, pensando al con- 
vento 0 alla canonica del paese 
La colonna del Monumento del Con- 
cilio Ecumenico è di marmo africano 
pronlezta dagli scavi dell'emporio presso 
rmorata. 
La statua di San Pietro fu modellata 
dallo scultore comm. Gnaccherini e fusa 
nello stabilimento Mazzocchi. 
I bassorilievi furono modellati ed oso- 
guiti dal comm. Alberto Galli. 
I perni da Vea gi intanto rg 
opera del Martinori, Augusti, Ugolini, 
Viti 0 Medici. 
La colonna fu collocata nel giardino 
della Pigna dal cavaliere Federico Man- 
pui sotto foriere dei SS. Palazzi Apo- 
stolici. 


La corra cinEsx regalata dall'ex- 
deputato Achille Fazzari a Leone XII — 
della quale abbiamo pubblicato il disegno 
nell'ultimo numero — ha una storia che 
merita di essere ricordata. Insieme a molti 
altri oggetti di gran valore fu portata 
via dal palazzo imperialo di Yuen-Ming- 
Yuen, dai- francesi comandati dal gene- 
rale conte di Palikao, nel 1860, Molti di 
quelli oggetti furono poi donati ai perso- 
naggi della Corte imperiale e la coppa in 
discorso — mortata in bronzo per ordine 
di Napoleone III — fu da Iui regalata 
ad una principessa sua cugina. Viral 
montatura di bronzo, in stile moderno, 
per quanto bella, fa perdere molto alla 
coppa della sua eleganza e del suo ca- 
rattere. Nel 1863 andò a Parigi una com- 
missione di scienziati cinesi per riacqui- 
stare quanto i francesi avevano portato 
yia da Pechino. Ma la coppa non era più 
în Francia, bensì a Firenze dove abitava 
la principessa proprietaria. Nel 1875, il 

‘azzari comprò in blocco da un nego- 
ziaute tutta la mobilia che arredava il 
palazzo di don Antonio Bonaparte prin- 
cipe di Canino, e fra questa si trovava 
la coppa della quale si parla, che è di 
quella porcellaun che da circa 2000 anni 
mon si sa più fabbricare neppure in Cina. 
Il fondo è dorato; le figurine son tozze 
© differenti le une dalle altre, dipinte a 
colori smaglianti, e rappresentano insieme 
tutta una storia, È Ja coppa più grande 
di Cig i che sî trovi in Europa. Il 
principe idoff, che ne possedeva una 
della stessa epoca e della stessa porcel- 
lana, ma di forma piccolissima, aveva of- 
ferto al Fazzari per questa grande una 
forte somma. 


Beuue Anti 


OpaLIsca, quadro di Edoardo Gelli.— 
Se è vero che l'ideale della bellezza mu- 
liebre presso gli orientali è una faccia 

jena, tonda, bianca, rosea, liscia, e dalle 
forme opulenti, eccolo qui raggiunto, e 
reso più attraente, temperato da criteri 
occidentali. 

Il pascià, il califfo, il sultano, o l'ef- 
fendi o. il mercante maomettano pel quale 
la bella canta è tocca quella 
specie di chitarra araba, se non si la- 
scia commuovere, 


4 piegare, o ben tato per sazietà 
di ogni ro coglento. 
In altre occasioni abbiamo riprodotto 
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composizioni di Gelli più atte a mettere 
in evidenza l’arte di distribuire Je masse 
formare i grandi partiti di un qua- 

, © l’arte di renderli interessanti con 
particolari caratteristici, sia rispetto alle 
figure, che ai fondi al chiaroscuro, all 
fetto generale; — coll' Odalisca presenti 
mo lo stesso artista sotto l’aspetto più mo- 
desto del pittore di mezze figure destinate 
a riprodurre degli eccitamenti.... da oda- 
lisca. La ben nutrita Circassa spicca nello 
sfarzo di accessori che formano una delle 
attrattivo di questo genere di pitture, tra 
stoffe orientali, ori, vasi di metalli diversi, 
profumi, ricami, collane di monete d'oro, 
arazzi di Smirne e tappeti indiani. Il 
contorno è degno del principale. 

Tx coLossro, quadro di José Benlliewre.— 
È impossibile visitare il colosseo senza ovo- 
care memorie del passato. Ci volea lo spi- 
rito bizzarro di Benvenuto Cellini per fare 
del grande anfiteatro romano il fondo di 
una scena d'evocazioni diavolesche ter- 
minato colla più grottesca, sconcia e buf 
fonesca catastrofe. Nell'animo dei più, i 
ricordi delle grandi stragi di fiere, di gla- 
diatori, di innocenti precursori di Roma 
cristiana, suscitano immagini nustere di 
sublimi eroismi, di vittime compassione» 
voli, di eccessi d'ogni genere, di ferocie 
trascendentali. 

Da qualche tempo l'arte storica fre- 
quenta gli antichi circhi e gira d'alto in 
basso l'anfiteatro di Flavio dallo cavee 
agli ambulacri, dal podio appiò delle gra- 
dinate sino alle imposte delle antenne e 
agli anelli del velario, e, ristaurato l'e- 
dificio, disponsate le tessere, vi introduce 
il popolo romano che dagli ampi vomitori 
invade le gradinato, lo vostali che accor- 
rono ai posti loro riservati, la corte im- 
perlale che va a sedere nella sua loggia 
sfarzosa, i cavalieri, i diplomatici dell'e- 
poca, quanti avean diritto a posti privi- 

legiati, e ci fn asvistero a tutti i Zudi pei 
quali l'anfiteatro era fatto. 

Una visione diversa ha avuto nel co- 
losseo il valente pittore José Benllieure 
della colonia spagnuola di Roma, notis- 
simo ed egregio artista di cui l'IuLusrra- 
mosx ha già presentato altri bellissimi 
quadri. 

La storia ricorda l'eroismo del monaco 
asiatico Telemaco nel circo romano, Co- 
stantino avea già abolito i ginochi gla- 
diatorî da quasi un secolo quando sotto 
Onorio, se ne dava ancora di quando in 
in quando lo spettacolo. Saputo che il tal 
giorno (era l'anno 404) ci sarebbe stato 
il giuoco dei gladiatori all’Anfiteatro Fla- 
vio, il monaco asiatico vi si rec 
pena incominciati i sanguinosi ludi, scese 
nell'arena e si gettò tra i combattenti a 
dividerli nel nomo di Cristo. Il popolo 
furibondo lo lapidò, ma Onorio si valse 
di quel fatto per richiamare la città alla 
stretta osservanza dell'editto costantinia 
no. Quella fu l'ultima rappresentazi 
di combattimenti umani per divertire il 


popolo. 

Il pittore spagnuolo, frequentando l’an- 
fiteatro in rovina e assistendo alle fun- 
zioni religiose che celebra Ja religione 
cristiana in quell'arena che ha bevuto il 
sangue di migliaia de' suoi fondatori, ha 
evocata l'immagine del frate Telemaco 
che predica la religione della pace e del- 
l'amore, e le turbe dei fondatori del cri- 
stianesimo che accorrono a lui per cele- 
brare il trionfo della fede nell’ ambiente 
de'suoi martirj, e vengono, in lunga fila 
biancheggianti le vergini e le martiri, ven: 
gono i confessori del cristianesimo morti 
par esso, vengono i cenobiti, i solitari della 
Tebaide, i fondatori degli ordini mona- 
stici coi loro più celebri seguaci; o lo 
cavee, il podio, le gradinate, i vomitori, 
gli alti archi del deambulacro scompaiono 

lietro le ombre di quei mansueti trion- 
fatori delle più feroci persecuzioni. 


L'ammuraoLio Hewerr 


è uno degli eroi del giorno. Si telegra 
fano i suoi discorsi a Genova ; colla squa- 
dra inglese va a San Remo a far una di- 
mostrazione d'onore al Principe Imperiale 
di Germai lo festeggiano a Genova, 
un grande amico dell'Italia. 
im Hewett, è un bell'uomo 
di 54 anni. È mato a Brighton nel 1834, 
ed a tredici anni entrava nella marina 
britannica. Si distinse nella guerra russa 
del 1854-55; ne riportò la Legion d'Onore, 
l'ordine militare di Savoia; e la croce 
Victoria con due date per il cospicuo va- 
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lore mostrato davanti Sebastopoli e In- 
‘kermann. Comandava il Beagle alla presa 
di Kertch e di Jenikalè, e nella spedi- 
zione di Azoff. Durante Ja guerra agli 
Ascianti, 1873-74, era commodoro nella 
costa occidentale d'Africa; fu presente 
alla presa di Cumassi, e creato commen- 
datore dell'ordine del Regno. Poscia ebbe 
più volte a punire i pirati del fiume 
Congo (1875). Nel 1882 per i servigi resi 
comandando le forze navali nella spedi- 
zione d'Egitto, ricevette i solenni ringra- 
ziamenti del Parlamento. Nel 1884 ebbe 
la fumosa missione d’Abissinia per indurre 
il re Giovanni ad aiutare la guarnigione 
di Kassala, e concluse il trattato che porta 
il suo nome, ma che restò lettera morta. 


Dei rnorxssone Tiro Vaxzet- 
#1, illustre chirurgo e insegnante nella 
Università di Padova, morto in quella 
città il 6 dello scorso gennaio, abbiamo 
pubblicato alcuni cenni biografici nel N° 4. 
Ad essi rimandiamo il lettore pubblicando 
oggi, per desiderio espressoci da molti 
amici ed ammiratori, il ritratto dell’egre- 
gio scienziato, ch' ebbe fuma europea 0 la 
cui perdita fu universalmente compianta, 


NUOVI LIBRI. 


Racconti, di Fenpivanpo MARTINI 
(Milano, Treves, L. 4), 


. E raunai le fronde sparte.... Così 
può diro il Martini, che raccogliendo vari 
suoi racconti e alcune note di viaggio, 
compose un libro tutto eleganza e mo- 
dernità. Il bagaglio letterario del Martini 
non è pesante in nessuno dei significati 
della parola; giacchè vi son dentro trine fi- 
nissime come i famosi proverbi che pareg- 
giano quelli del maestro, l'autore del Ca- 
price, articoli spigliatissimi che si fecero 
leggere con gusto da tutti, e restano an- 
cora modelli per chi voglia imparare come 
si deve discorrere a un pubblico che non 
ha tempo d'annoiarsì: persino Je relazioni 
parlamentari, uscito dalla sua penna agi: 
lissima, parvoro miracoli di lingua e di 
stile in mezzo a una letteratura politica 
6 ufficiale di convenzione. Ravyivare tutto, 
ringiovanir tutto — pare il motto di questo 
serittore che tanta rassomiglianza coi 
più brillanti scrittori francesi, perchè è 
uno schietto ingegno di quella Toscana 
la quale colla terra di Voltaire ha co- 


È difficile immaginare un rac- 
izioso dell'Oriolo col quale 
comincia questa serie. Vi facciamo la co- 
noscenza d'una di quelle signore degue 
del nome, alle quali il pericolo non piace, 
ma lo rasentano per passione e so ne 
salvano per orgoglio. Quell' orologio che 
resta per do'mesi parecchi, fermo allo 
5 e 40 minuti nel salottino Pompadour, 
dove il pericolo in forma graziosa era 
eutrato, è l'attestato de' buoni costumi 
di lei che alla tentazione risponde con nu 
sorriso pieno di profonda malinconia: “ Per 
esser padrona del mio rammarico, debbo 
essere padrona della mia volontà.!* L'oriolo 
segna un'ora di ricreazione per le lettrici. 

Una delle abilità più notevoli del Mar- 
tini è disegnare con mano spigliata, 
donnine vore, donnine moderne: i tipi 
femminili sono sopratutto quelli che danno 
tanto sapore di modernità ai proverbi e 
alle novelle dell'autore toscano, I loro 
dialoghi, le Joro lettere, i pensieri che 
sanno nascondere, 0 vogliono far capire..., 
pronta (passi tal parola) della 
Peccato e penitenza, e La 
Marchesa, estesi quanto due romanzi, 
contribuiscono a darci ragione. Ben inteso 
che tutto non corre su gigli di purezze 
immacolate: appunto perchè è la vita ele- 
gante e galante quella ch'è amabilmente 
riflessa in questo specchio da salottino, 
vi vediamo passare ombrè di creature, 
che errano..., gigli neri, avrebbe detto il 
povero Me Savini. A quella marchesa 
Clara tutti non bacierebbero con devo- 
zione le bianche mani... Ma c'è Rina, 
che val meno, e val di più.., secondo la 
morale di ciascuno. — Nelle Gite autun- 
nali trovi traccie fedeli di luoghi, ricordi 
storici, ricordi di disastri; ma, se c'è da 
piangere non hai nemmeno il tempo di 
metterti agli occhi il fazzoletto, perchè 
l'autore ti porta via con sè; è uno scrit- 
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1. Accampamento 1° Cacciatori, trinceramento e pozzo. — 2. Trinceramento 2° Cacciatori. — 3. Comando del 2° battaglione 1° Cacciatori. 


La spedizione italiana in Africa. — ACCAMPAMENTI DEL CORPO SPECIALE A TAK=3AT, BRIGATA GENÉ (disegno di A. Bonamore da schizzi del nostro corr. V. Mantegazza). 
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tore colle ali ai piedi come i crociati del 
Tasso, come un pattinatore moscovita. 


* 
Vetri e mosaici, versi di Cesane 
Augusto Levi (Venezia, Ongania). 
Il biondo e ricco e giovane veneziano 
scrittore, appassionatissimo per le Belle 
Arti e per ph letteratura, ha pubblicato 
un Taro di suoi versi già noti, ag- 
giungendone di muovi dello stesso valore 


di Longfellow, dell'Hemans; ma non riesce 
troppo nelle versioni: per tradurre bene, 
occorre fra altro, la frase ricca, corretta, 


elegante come la iedono altri veneti, 
lo Zanella e il Faccioli ; essa manca al sim- 
patico autore, più fortunato negli scavi 
archeologici della caratteristica abbando- 
mata Torcello, cui presiede con cura e mu- 
nificenza esemplare. 


. 

La questione del papato e l' Italia, 
studio del conte SterANO JACINI, se- 
natore del Regno, sul principio della 


“ Averlegato al cuore nostro per sempre 
un altro cuore, e sentire um giorno che 
quello non batte, non freme!..., È il pro- 
tagonista di questo racconto, il professore 
Ugo, ché esclama così. Egli s'illade d'a- 
mare e non nma colei che ha scelto a sua 
Sposa; ma avviene che arriva a possedere 
alla fine chi arride al suo più bel sogno e 
vive per lui, e aspetta... Il “ rinascimen- 
to , del suo cuore è quello che gli viene 
dall'amor vero di una fanciulla che, ve- 
dovo, gl’infiora la vita. — Su questo 
tema, il giovane autore ricama mm ro- 
manzo pieno di personaggi della borghe- 
sia attentamente studiata, pieno d’ inci- 
denti verosimili, pieno d'interesse. L'af- 
tetto pudico, segreto, di quella signorina 
è bene espresso, Varî tipi di giovinotti 
sono presi dal vero. È vita vera, è vita 
nostra italiana quella che circola pei do- 
dici capitoli di questo romanzo che si 
svolge sotto il bel cielo di Napoli, ed è 
scritto da una penna facile e briosa. Ane 
che le persone più timorate possono leg- 
| gere queste pagine, specchio d'una esi- 
stenza non sempre sorridente, e di tante 


== 

Rivista Italiana di Numismatica. 

Questa rivista nasce a Milano, sulle ce- 
neri della Gazzetta Numismatica di Como, 
e del Bullettino di Numismatica e Sfra- 
gistica, di Camerino. Per tal modo, la Ri- 
vista avrà la fortuna di essere l'unico 
periodico di numismatica che si pubblichi 
in Italia, e di poter così concentrare in 
sè le forze dei vari scrittori che si de- 
dicano presso di noi a questo ramo della 
Storia. 

La dirigerà l’egregio Solone Ambro- 
soli che già dirigeva la gazzetta di Como, 
e che da poco fu chiamato all'ufficio di con- 
servatore del Regio gabinetto numisma- 
tico di Brera, 


». 

Strenna del Circolo artistico di Trie- 
ste (Trieste, Caprin). 

Prose e versi; prose briuse, versi facili. 
Le penne delle signoro Adele Butti, Elda 
Gianelli, Elisa Tagliapietra-Cambon, dei 
signori A. Boccardî, A. Gentili, G. Garzo- 
lini, E. Polli, ecc. gareggiarono colle ma- 
tite degliartisti loroillustratori, 0. Wortry, 


SCACCHI 
roblema N. 560. 
Del signor Henry Frau di Lione, 
Nero. 


A _B CD E FPGH 
Bianco. 
Il Bianco col tratto matta in 4 mosse. 


Soluzione del Problema N. 556: 
(Finale di Morphy). 


neutralità internazionale da appli- | da colpe. 
care olla Santa Sede (Milano, 


anime in pena, ma nonimbrattate da vizî, | Tominz, Berlam, Sigon.... In compleeso, 


un libretto amabile. 


ves. L, 4). 

Stefano Jacini non ammette che ci sia 
una questione romana; vuol che si dica 
invece questione del papato. Vorrebbe ri- 
solverla col neutralizzare il papato, come 
s'è futto per la Croce Rossa, per le bocche 
del Danubio, come si sta facendo per il 
canale di Suez. Quest’opuscolo comparve 
prima in francese nella pn internatio- 
nale; ed ora per conservare memoria di 
questo studio l'illustre autore lo ripubblica 
in italiano e in nn opuscolo. Vi è aggiunta 
una nota importante , giacchè riferisce le 
osservazioni di un uomo di Stato italiano, 
è di un cardinale, Il concetto del Jacini 
è ardito e tale da sollevare molte obbiezio- 
mi in tutti i campi; ma è beno che sia co- 
nosciuto e discusso. 


. 
Rinascimento, romanzo di Onorato 
Fava (Milano, Treves. L. 3 50). 
In un puuto di questo romanzo, si legge: 


PRE BSuoro: 


S 


Spegazione del Rebus a pag. 170: 


Per un punto Martin perse la cappa. 


Bianco. Nero, 
1. T c5b5 + 1. R_b6a6 
2. T bbab + 2 R a6bé 
8, A g5-e8 + 8. P_ebeb 


4. D o5-eh matta. 

Ci inviarono soluzione giusta i signori : 
Cosma e Giuseppe Arlotta di Napoli; Eli- 
gio Vignali di Lodi; Giuseppe De-Riso di 
Aversa; Dott. Federico Labella di Iser- 
nia; Ten. Colon. A. Campo di Palermo; 
Emilio Frau di Lione; Giuseppe Gugliuzzo 
di S. Piero Patti; Marco Chetoni di Pisa. 

Cornisronpenza. — G. G. di S. Piero. 
— Si diriga all'autore signor avv. Carlo 
Salvioli in Venezia. 


SCIARADA. 

A tutti certo piace il primiero ; 
Col mio secondo ten vai leggiero 
Verso altri lidi, lontan, lontano, 
Per lunghi viaggi sull'Oceano. 
Fu per Manfredi davver fatale 
Quello che trovi nel mio totale. 


Spiegaz. della Sciarada a pag. 153: 
Lettore, 


Parco 6 Dilamator 


Quando uno stabilimento letterario 
od artistico, per le sue lodevoli e scelte 
creazioni sa elevarsi sui concorrenti ed 
accaparrarsi la fiducia e la stima del 
pubblico, vediamo subito degli invidiosi 
o dei parassiti, incapaci di iniziative 
proprie, che come cani affamati si get- 
tano sul nuovo e vigoroso arrivato, ten- 
tando con arti diffamatrici di menomarne 
l'importanza, di tarpargli le ali, e se 
non vi riescono, tentano di sfruttare il 
più che sia possibile a loro vantaggio 
l'ingegno e gli sforzi altrui. — Così 
avviene coi prodotti industriali e chi- 
mici, e massime coi prodotti farmaceu- 
tici. — Se un medico od un farmacista, 
per esempio, arriva a trovare un rimedio 
speciale e ottimo per una data malattia, 
è più che naturale che egli pensi a ri- 
servarsi la sua scoperta con un Brevetto 


(in questo mondo non si vive colla glo- 
ria !). Orbene, ad onta dei Brevetti, po- 
tete stare certi che dopo poco tempo 
sorgerà uno sciame di bassi affaristi e 
speculatori, i quali tenteranno o di get- 
tare la diffidenza sopra il nuovo prodotto, 
per quanto appoggiato dall'intera massa 
dei Medici, o di preparare essi medesimi 
dei rimedi di nessuna utilità a cui appli- 
cheranno il nome dell’ invenzione lega- 
lizzata, oppure quale altro nome che gli 
assomigli assai. — Contro questi diffa- 
matori e falsificatori, che non sono che 
ladri in tuba e guanti, provvede la Legge, 
ma intanto il pubblico ed i Medici ven- 
gono bassamente mistificati, ed il. vero 
autore del medicamento brevettato ne 
viene immensamente danneggiato. Ciò 
avvenne in questi ultimi mesi colla Ca- 
tramina Bertelli: vari concorrenti pub- 
blicarono avvisi-réclames, alcuni diffa- 
mando la Catramina Bertelli, ed altri 


tentando di imporre al Pubblico qual: 


che loro prodotto che quantunque non in 
forma pillolare, denominarono però, fal- 
samente, come composto anche con Ca- 


tramina. Contro costoro è stata sporta 
regolare denuncia; intanto i signori Me- 
dici ed il pubblico restano avvisati che 
le Pillole di Catramina Bertelli sono 
l’unico rimedio di Catramina ora in ven- 
dita presso le Farmacie, e che questo 
rimedio, come il vocabolo “ Catfamina,, 
brevettato, è di esclusiva invenzione e 
proprietà della ditta A. Bertelli e C.° 
chimici-farmacisti, di Milano, e che 
quantunque dietro parziali dati for- 
niti dalla ditta suddetta (e si noti, 
dopo l’ introduzione da sua parte delle 
pillole di catramina) alcuni Giornali 
scientifici pubblicarono la derivazione 
e la ragione d’essere di questo impor- 
tante e nuovo Medicinale, pure la stessa 
Ditta si è riservata esclusivamente il 
secreto di preparazione. — 


Ogni preparazione detta di catra- 
mina, o detta contenente catramina, che 
non emani dalla Ditta A. Bertelli e C.° 
chimici-farmacisti, di Milano, è certa- 
mente una bassa mistificazione. 


—_ —- 


LA VERA 


ACQUA n BOTOT 


è Il solo Dentifricio approvato 
dalla ACCADEMIA di MEDICINA di PARIGI 


La scelta di un bon denircio è di grande importanza per 
la salute, poichè da questa scelta dipende la conservazione dei 
denti, ind bli alle funzioni digestive. Ora, la superiorità 


‘QUA di BOTOT è solidamente affermata dalle approva- 
ioni dell''Uecademia © della Facoltà de Medicina di' Parigi. 
Non vi ha dunque luogo di confondere questo Dentifricio con 
altre preparazioni offerte conelogi non giustificati da alcun titolo. 


POLVERE ni BOTOT Denti anaChiva- China 


Li 
‘stgere la Firma 
DEPOSITO GENERALE : 
220, Rue Saint-Honoré, z 
PARIGI 


Presso i Farmacisti, Profumieri, Parrucokieri. 


Sy 


peL D2 DE JONGH 


CAVALIERE DELL' ORDINE DI LEOPOLDO DI BELGIO, 
CAVALIERE DELLA LEGIONE D'ONORE Li FRANCIA, 


Riconosciuto dalle prime autorità mediche essere indubitabilmento 
il più puro, come il più grato al palato, 
‘ed il più eMoace d'ogni altra specie 
Per ensi di COVSUNZIONE e di MALATTIE di PETTO, 
DEBOLEZZA GENERALE, DEPERIMENTO INFANTILE, 
RACHITIDE e tutta le AFFEZIONI SCROFOLOSE. 


Wendesi SOLAMENTE in bottiglie caprulate ne'le prine pa i farmacie, 


STUDIO E PROPOSTA DI 


DUE LIRE 


È USCITA LA 


«TARIFFA GENERALE 


©. COL 1° MARZO 1888 
è entrata in vigore verso la Francia 


TESTO UFFICIALE 

DELLA LEGGE 14 LucLIO 1887 
con le modificazioni portate 

DALLE LEGGI 27 novemsne 1887 E 12 respnaro 1888 
AI DAZI SUGLI ZUCCHERI, ECO. 
DAL R. DECRETO 1° FEBBRAIO 1888 

AI DAZI SUI CEREALI 

E COL R. DECRETO 29 respra1o 1888 


sugli aggravi speciali per la Francia 


ESTRATTO DAL 


Codice d'Italia 


del Regno 
(Kdiz. Treves-Rosmini) 


Centesimi 50. 


OLIO BRUNO-CHIARO 
DI FEGATO-D1: MERLUZZO. 


[| UFFIZIALE DSLL' OROINE di SAN MAURIZIO 0 LAZZARO D'.TALIA, 


WF AVVERTIMENTO IMPORTANTE —Ond° evitare le numero" com. 
‘conviene esigere che sul lato delta capeuta patentata di BETIS 400,, 
si rovino impresse le firme Dr. DE JONG: e ANSAR, HARFORD & Co. 


Soli Consegnataril, ANSAR, HARFORD & Co., 240, High Holborn, Londra, 


Depositu in MILANO presso CARLO ERBA, Via Marsala, 5; Piazza del 
Duomo, 1; Portici Settentrionali, e Galleria Vittorio Emannele, 30.82. 


Un volume di 624 pagine in-32, 
formato dei Codici d'Itaha. 


Lire 4,50. 


È il quinto volume dei nostri Codici. È il primo che presenti in forma tascabile, in modo completo, 
0a buon prezzo tutte le leggi e regolamenti © tariffe d'imposte, di dazj e di finanze. La distribuzione 
del volume e il copioso indice, facilitano le ricerche agli uomini di leggo o agli vomini di affari. Vi sono 
comprese le ultime modificazioni allo tasso di registro è bollo, i provvedimenti finanziarj del 1887, la 
tariffa generalo dello dogane cho è ontrata in vigora col nuovo anno, tutte le loggi sullo tasse di fab- 

famonti del debito pubblico. È un volume prezioso per i legali, per i negozianti, 

ri possidenti, por tutti i contribuenti: è un manualo indispensabile in ogni studio. In 630 pagine 
tte ma stampato con grande chiarezza, è comprosa tutta una biblioteca legale. Oltre che l'illustre av- 
vocato Rosmini, che ha la direzione della nostra raccolta 0 ne ha creata la grande PIRAS ha con- 
tribuito alla compilazione di questo volume il signor Ettore Mola, dell'Intendenza di finanza di Milano. 


bricaziono, loggi o rogo! 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CODICE FINANZIARIO DEL REGNO D'ITALIA 


Imposte dirette 
(Logi © regolamenti sui fabbricati 
perequazione fondiaria; ricchezza mobilo; 
Tasse sugli affari 
(Registro è bollo; manomorta ; ipoteche ; 
concessioni governative; carto da giuoe 
Dogane, Dazi, Privative, 
compreso il testo completo della 
nuova Tariffa Generale, 
Dazi di consumo. Tasse di fabbricazione. 
Provvedimenti finanziari del 1887. 
leggi del Debito Pubblico. 


one). 


=. 


DIRIGERE COMMISSIONI B VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TREVES, MILANO, 


sesesosososaesaSsa: 


EMIRITMI 
LUIGI CAPUANA 


Un volume in-16. 


Dirigero ci 
Fratoili T 


MARIA DOLORES 


ROMANZO DI 


LUIGI CAPRANICA 


Seconda edizione. 
Un vol. in-16 di pag. 448, — L. 1. 


Dirigere commissioni e vaglia ai 
Fratelli ‘Treves, Milano. 


MONOPOLIO 


DELL’ALCOOL 
GIACOMO RAJMONDI 


Seconda edizione (prima in commercio). Un volume in-16 di 200 pagine. 


IENA IE TTEARZT 
MILANO. — Dirigere commissioni e vaglia agli Editori Fratelli Treves — MILANO. 


f|F.li TREVES 


ano — EDITORI — Mtitaxo 


CUORE 


LIBRO PER I RAGAZZI DI 


E. DE AMICIS 


69" edizione 


Questo libro, diretto unicamente all’ o- 
ducazione del enore, è diviso in cento 
capitoli che sono altrettanti racconti e 
scene drammatiche, în cui ai ripresen- 
tano gli si inaggi ed è svolta la 
vita di un faneiullo nelle sue loni 
coi parenti, col maestri, coi compagni, 
con gente d'ogni età e d'ogni clanse so- 
ciale, © in tutte Jo condizioni, nelle quali 
un ragazzo può trovarsi dagli otto anni 
ai quattordici. A queste scone brevi sono 
intercalati racconti più estesi di fatti 
generosi ed eroici compiuti da fanciulli, 
@ fl tutto rientra e ni ordina nella storia 
di un anno scolastico in una scuola mu- 
nicipale d' Itali 


Un volume in-16 di 350 pag. I 2. 
Legato in tela e oro: In 8. 
Aggiungere 20 cent. por spese postali. 


reves, Milano. 


Dir. com. e vaglia ai fr. 


LA QUESTIONE DEL PAPATO 
E L’ITALIA 


Studio sul principio della neutralità internazionale 
da applicarsi alla Santa Sede 


DEL CONTE 


STEFANO JACINI 


senatore del regno 


Un volumetto in-16. — LIRE UNA, 


Dirigere commissioni e vaglia agli editori Fratelli Treves, Milano. 


RITRATTO DI LEONE XII 


ETTORE XIMENES | 


Leone XIII da diverso tempo respi 
i fotografi inoltrano per farlo posar: 
nero pubblicati nell* 


‘e tutte le preghiere che | 
tutti i 


ne veramente artistica e fedele 

so l'ammi di quanti conoscono da vicino il | 

., La magnifica riproduzione ha la dimensione di 

t. 65 X 80 estampato in doppia tinta e montato în cartone bristol. 
Una lira, 


igere commissioni e vaglia agli Editori F.lli Treves. Milano. 


CARTA del TEATRO della GUERRA 
IN ABISSINIA 


ANTONIO CECCHI 


La nostra carta, il cui disegno è opera dell'ing. Pio Calvori, e 
proprietà esclusiva della casa Treves, presenta Massaua e i suoi 
dintorni fino al di là di Asmara e della Terra dei Hamasen. È 
tirata a sette colori. Così vi sono chiaramente distinte le strade 
per camelli e le strade per mula; è segnato l'itinerario della 
spedizione inglese del 68; sono registrate le altezze dei monti, 
delle colline e degli altipiani; e i vari colori permettono di di- 
stinguere a prima vista i luoghi dove e'è acqua perenne e dove 
l’acqua è scarsa o localizzata o si trova scavando nel letto dei 
torrenti ; i Inoghi coltivati, e i luoghi fortificati, e i boschi. Altri 
colori indicano le località che sono possessi italiani e quelle che 
sono semplicemente presidiate dalle nostre trappe. I nomi delle 
tribù sono scritti in lettere maiuscole. Questa è l’unica carta 
sulla quale il pubblico possa seguire con esattezza tutti i mo- 
vimenti del nostro seno, spedizione. 

n 


a Lira 
agli Editori Fratelli Treves, Milano 


Dirigere comm. e va; 


188 


GLI ANNUNZI SI RICEVONO 


in Milano, presso 


Comm.I. Pesaro Mnurogonato, Vica Presid, della Camera dei Nepn 
SEGRETARIO DIRIGENTE: Bargoni Comm. Angelo, Sen 


& 
SIMbLLUSTRAZIONE ITAL 


clame), presso la Compagnia Generale di Pubblicità Estera JOHN F. JONES, 8 


» 


TANA * 


T'Ufficio di Pubblicità dai FRATELLI TREVES, Galleria Vittorio Emanuele, N.51; per la Francia e l'Inghilterra (anche per la ré- 


, Fauboyrg Montmartre, 31 bis, e a Londra, Flest-Street, 108. 


GENERALI - VENEZIA 


SOCIETÀ 


[ONIMA ISTITUITA NEL MDOCCXXXI 
Promiata con Medaglia d'Oro #1’Espos!zione Naxiona}e di Milano 1851 e con Diploma d'Onore e Medaglia 


all'Esposizione di Torino 1864 


DIREZIONE IN VENEZIA 


ti, Direttore - Cav. Samuele Scandiani, - Canta lomm, Nicolò Papadopoli. Vice Pirettori 
jatore del Regno — SEGRETARIO SOSTITUTO: Comm. Eugenio Ing. Brusomini. 


Cnpitate versato L. 3,937,500 — Totale fondi d garansia al 31 Dicombre 1886 L. 87,720,372.59. 


stati pagati dall'epoca 


ASSICURAZIONI CONTRO GL INCENDI o i rischi accessori della esplosione del gar — dello 
del ricorso det vicini 

delle conseguenze dei danni che 

o di torati darante il 


scoppio di anparecchî a vapore — dello aroppio del fulmin 
Machio locativo - della rottura dei vetri, cristalli @ epecchi 
l'incendio può recare ai proprietari, 
tempo occorranta nel ristabilimento in pristino dei locali atossi. 
ARSICURAZIONI SULLA VITA UMANA. — Pel caso di morta — 
Doti 0) 
ne ui INTRO LA GRANDINE 
Per schiarimenti . informazioni 
"Direziona della Compagria, ai suoi Ispettori Divistonali, 


LA BELLEZZA DEL DIAVOLO. 


Non tutti hanno la bellezza del dinvolo! Questo modo di dira dà subito 1' { 
des della gioventa, della freschezra e della grazia, molte volte preferibili a 
quelle bellezze, fredda e regolari, simili n Galatea... prima del risveglio. Ma 
siate sionri che tatto le fanciulle è le giovani signore. che, some wi dice comn- 
nomente, hanno la bellezza diavolo, possatono de’ bei denti bianchi , soli. 
damonte incassati nello serigno delle gengive, ciò cho forma il 
foro grazia e della loro seduzione, È dunque ancora una volta 
Necensità di conservare Alla rropria dentatura una pivezza ed 
inalterabile, facendo uso dell'Eltrir Dentifricio dei RR. PP. Benedettini det- 
l'Abbabia di Soulac, di cul l'efficacia è universalmente riconosciuta, a che 
oggi è ritonuto il primo dei dentifrici. ql 

A. SEGUIN. — BORDEAUX, 

Elirir dentifricio : L 250. — L. 5. — L 10 — L4 — LA 
Polvere: L. 1.75. — Lu 2.50, — L. 8.50. — Pasta: L. 1.75, — 1. 2,50. 
Sitrova pressotutti i Profamieri, Parrucchieri, Farmacisti, Droghieri, Marciai,906. 
Vendita all'ingrosso: a Milano: Usellini e C. Corso Venezia, 71; — Quirino 
Tosi, Via Alessatdro Manzoni 31. — G.M. Dunant, Galleria, Do foris, 64, 
—l Angelo Migone e C, Via Torino, 12 — n Firenze 6 Roma: Roberta 6 ©. 
farmacia della Legazione britannica. 


EXPOSITION UNIVERSELLE 1878 


Croix de Chevalier Médaille d'Or 
LES PLUS HAUTES RÉCOMPENSES 


ACQUA DIVINA E.COUDRAY 


dletta Acqua di Salute raccomanitato per ta Satube. 
Conserva costantemonto la frese betza della gioventù e pres-rra dalla Peste edal Colera morbiss, 
GENERI RACCOMANDATI | 
PROFUMI alla LATTEINA consigliati dalle celebrità medicali. 
GOCCIE CONCENTRATE per il 
OLEOCOMO per la Bellezza della tura, 


Fabbrica a Doposito In Parigi, 13, rue d'Enghien. 13, Parigi 
TROVARI PRIANO TUTTH LE HUONE PROFUMERIN D'ITALIA 


Presso tutti i Profumieri, Parrucchieri e Chimici. NÉ 


mediante VEC ISON:YLON ZULIN, rimedio nuovissimo, di meravigliosa e 

vende im tutte le Farmacie e princip. li Drogherie del 
sand» all'ingrosso scrivere nila Farmae a Valcamo- 
@. INTROZZI nolo proprietario 0 preparatore del 
— E. UNA al fiaco: 


Reguo. — Per 
Rica & Introzzi di 
l'Ecrison.lon. — Milano. 


OPPRESSIONE 


Tosse 
Gatarri, Rattreddori 


Vendita al ingrsie 7. Espio, 128, ru St-Lazare, PARIS. 
ÎNO IN TUTTE LE PRINCIPALE FARMACIE ESTERE, FRANCHI LA SCATOLA. 
Durosiro : MANZONI — IMBERT, B. RO, Masio 


IL FERRO 
BRAVAIS 


se PaTRon anemiche ed in- 
debolite da impoverimento del 
sangue, alle quali il medico 
consiglia l'uso del PERRO, 
sopporteranno senza fatica le 
GOCCIE CONCENTRATE di FERRO 
BRAV. 

tutti gli 
ruginosi. 


«preferibilmente a 
tri preparati Jer- 


Ranzini-Patavicini Canto, Gerente. 


lar la perdiin delle piaioni 0 dell' uso 
Misto — A capitale difforito — 
Ta nasiourato — Rendita vitalizio immediato 6 differite. 


rospetti ; tariffe e atipuiazioni di controtti e per avere l' 
daga tetto bd alle Rappresentanze 


RISARCIMENTI 


della fondazione della Compagnia al 31 Dicembre 1889 L 493 200,388 03 di eni per nastenrati ita 
URAZIONI CONTRO LE DISORAZIE ACCIDENTALI che possono colpire qnaJanque persona 


ARSI 
— del 


ustioni, anfinsio. 
pulatà con contra! 


imprenditori, 006, 


fior'che emana 
fragranza. 


DOLCI ODORI 
LOXOTIS— OPOPONAX 
FRANGIPANNI — PSIDIUM 
By 
Ca, sure e Fame © 25% 
O PROFUMERIE 
Fond gtres 


ina d'Inghi 
Le Marore, PAR 


FRATELLI ZEDA 


CAMPANELLI ELETTRICI 


Premiati con medaglia d’argento al- 
l'Esposizione di Milano del 1875 
ED A QUELLA INDUSTRIALE DEL 1881 
Fornitori delle Ferrovie dell'Alta Italia 


Mixaro. - Via Orso, N, 11. - MiLaxo. 
«The original Mikado Maids. 

2 fotografie comiche finissima piera 

Molto umoristi he, nuore) secondo 

ta, Formato gabinetto, 

mandano franco in bi 

francobolli. — Cart Fare, Reday 

Ka]mingasso, 24 (Ungheria). 


Veri Francobolli 
W. Kuonast Berlin 8. W, 12, 
Prezzi correati gratis e franchi di spesa. 


Scene Romane 


» 
LODOVICO POGLIAGHI 


Cinquanta tavole in fototipia, 
tirate avanti lettera. 
Edizione di sole 500 copie. 
Un volume legato în tela è oro. 
Lire 25. 

Dirigere commissioni e vaglia agli 
Editori Fratelli Treves, Milano. 


IL CATTIVO GENIO 


romanzo di 
WILKIE COLLINS 


Un volume in-16 di 336 pagine 
Una Lira. 


4 Dir.comm. vaglia ai F.Ili Treves Milano, 


IL FERRO 
BRAVAIS 


LA PATE EPILATOIRE DUSSER 


rec, nè costipazioni 
cuni 


reso 


distroggo la lanugino cha 


Ai qualunque classe sociale, in analmmane contingenza della vita. Comprandon 
in xtrade ferrate, ribaltamenti di vetture. enduto da cavallo , da impalenture . 


ASSICUR 


Elenco ganerala nominativo e 
delle Assicurazioni Generali di Venezia in tutli i principali Comuni d'Italia. 


alnun vapore, nè odore e non 


qualsiasi mi- 
nei quale 

NON AN. 
MAI I DENTI. 


DI DANNI 
i ZL 190.003,632 ST 


nanfragi, disastri 

«drucciolamenti, 
ppio di fulmine, incendi di teatri 0 di abitazioni, ece. eco. Ponsono essere sti- 
| individuali eà anche con polizza rolettire, quando ni tratta di protecere 


bberai contro gl'infortuni del Invoro, entantendo anche ni proprietari degli stabilimenti, agli 


le conregzanza della racpansabilità civila lora incombente per legge. 
ONI MARITTIMM E DI TRASPORTI TERRESTRI 


particolovenginta dei danni e velativi rinarcimenti,  vivolgerai alla 


La Pasta Bignono guarisce prontamente le tossi nervo. 
se - raffreddori - catarri polmonari e bronchiali - tos- 
so canina - tubercolosi - inci; jente — La Pasta 

del Dott. cav. Chimico Bignone viene pre- 

parata sotto forma di pastiglie, le quali con- 


‘tengono veri principi ino fieinali. Grate 


‘al palato riescono facili» prendersi 
DELLA TOSSE 


Gy nom richiedendo ato 
COLLA 


speciale di vita, 
PASTA BIGNONE 


I Cop, 


La Pasta Bignona si venda îr tute le principali farmacio 
del Reg:o. — Prezzo LIRE UNA la scatola con istruzione. 


rogimo 


AL LATTUGARIO 


(Bacco Latico dla Lattuga” 
de a itall'Eralenta. DPArigi 1855, Londra fi 


[reni | i Modicioa di Parigi. $_eedaglia d'Onore, ORO 


a inmeriti nella Raccolta Gciae calle ceto logali, con decrato ministariale del 10 marso 1954. @ 
« Una innocuità completa, una efficacia perfettamente consta» 
tata nella Influenza (Grippe) nelle Bronehiti,Catarri, 
Raffreddori, Tonse e irritazioni della Gola, hanno 
assicurato allo Boiroppo ed alla Pasta d'A una 
fama immensa, » (Katratto < 


Bsjorinoui Universali 


Notizie intorno alla 


BOLCHANDAT, Professore alla Faco)th di Medicina di Parigi, 8% edizione.) 
SETTENTRIONALE 
x Au 


strade che vi conducono da Massaua 


DEL CAPITANO, 


A. CECCHI 
Settima edizione con 2 carte costrutte in base alle più recenti scoperte 
de nome del nostro celebre viaggiatore è la garanzia dell'im: 


portanza e della serietà sia dell’opera sia delle carte che correg- 
gono le numerose inesattezze che si riscontrano nelle altre pub- 
blicazioni di questo genere che sono in commercio. Le carte del 
capitano Cecchi — che indicano le diverse vie che dai nostri pos- 
sessi nol Mar Rosso conducono all’altipiano ‘abissino e al paese 
dei Bogos —e la notizie, che istruiscono sulle condizioni climatiche, 
orografic politiche e sociali dell'Abissinia, — saranno il Vade- 
mecum indispensabile pel Corpo speciale d'Africa, e a tutti quelli 
che seguono con interesse la politica africana. Le carte sono a sette 
[golori, ed incise con diligenza nel noto Istituto Cartografico di Roma. 


Un volume in-8 con due grandi carte. — Lire 3. 


Upirigere comm. è vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano. }] 
Sparse 


mon produce né crampi nè 
fatica di siomaco, nè diar- 


ritorna al sangue il colore 
rutto 


IL FERRO, se 
BRAVAIS 


Esigere la: firma : R. BRAVAIS 
muoce al risa delle donne, senza alcun inconveniente per la pelle, anche più dallcata. 


Non ba 
10 al vino, 
mò siarapato 1 rumo 


Deposito nella maggior parte delle farm. 


Sicurezza ed efficacia guarantite.- 50 omni di Smecesso.-(L.21.50 la scatola ; per piovoli mustarchi,L. 11,50 ) 
franco vaglia postale, Per le braccia adoperare, il PILIVORE,— DUSSER, mat", 1, ras ).-]. Rousseau, PARIOL. 
—___—_———————_——_——————————————— 
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